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\ 

CAPITOLO CALI. 



—Si, o Maestà, soggiunse Fouquet,Vannes è una 
diocesi importante : il gregge ha bisogno del suo 
pastore: quel li son tali selvaggi che è importante 
sempre pulire e istruire, e d’IIcrblay non ha il suo 
pari per questa sorta di missioni. 

— D’Herblay! disse il re come frugando nella pro- 
pria memoria, quasi uu tal nome udito da gran tem- 
po non gli fosse sconosciuto. 

— Oh! sciamò Fouquet, Vostra Maestà non cono- 
sce questo nome oscuro d’uno de’suoi piu fedeli ser- 
vitori. 

— No, lo confesso. E vuol ripartire? 

— Ha ricevuto oggi lettere che l’obbligheranno 
forse alla partenza, sicché prima di rjporsi in via 
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6 IL VISCONTE DI BRAGELONNB 

pei disperato paese che si chiama Brettagna, vor- 
rebbe presentare i suoi omaggi a Vostra Maestà. 

—E aspetta... 

— Là, o sire. 

— Fatelo entrare. 

Fouquet fe’ cenno airusciere che stava dietro la 
portiera. 

La portiera s’aperse, Aramis entrò. 

11 re gli lasciò recitare il suo complimento, e 
» piantò un lungo sguardo su quella fisonomia che 
nessuno poteva dimenticare dopo averla veduta. 

— Vannes, diss’egli, voi vescovo di Vannes? 

=-Sì, Maestà. % 

-—Vannes è in Brettagna? 

Aramis si inchinò. 

— Vicino al mare? 

• Aramis tornò a inchinarsi. 

Poche leghe distante da Belle-Isle? 

“Sì, o sire, rispose Aramis, sei leghe distante, 
credo. 

“Sei leghe! un passo, notò Luigi XIV. 

— Non per noi altri poveri Bretoni, Maestà. Sei 
leghe, se di terra sono una tremenda distanza, se 
di mare una immensità, ed ho l’onore di far sapere 
a Sua Maestà che vi sono sei grosse leghe di mare 
dal fiume a Belle-lsle. 

— Dicesi che il signor Fouquet abbia là una bel- 
lissima casa. 

— Si dice, replicò Aramis guardando tranquilla- 
mente Fouquet. 

— Come, dicesi? gridò il re. 

—Non posso dir altro, o sire. 

—Davvero, Fouquet, v’ è una cosa che mi fa as- 
sai maraviglia. 

—Quale? 
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CAPITOLO CUI. 7 

—Come a capo delle vostre parrocchie sia un uo- 
mo come d’ Herblay, e come non gli abbiate fatto 
vedere Belle- Iste. 

— Oh, sire! ripigliò il vescovo senza dare a Fou- 
quet il tempo di rispondere, noi altri poveri prela- 
ti bretoni non ci moviamo dalla nostra residenza. 

—Signor de Yannes, io punirò Fouquet della sua 
trascuratezza. 

— In che modo? 

—Vi scambierò di sede. 

Fouquet si morse le labbra; Aramis sorrise. 

— Quanto rende Vannes? continuò il re. 

—Seimila lire, rispose Aramis. 

—Oh! si poco? ma voi avete del ben di Dio, si- 
gnor Vannes, 

7-Non ho nulla, sire: solo il signor Fouquet mi 
conta mille e duecento lire l'anno come soprassoldo. 

—Via, via, d’Herblay, vi prometto assai più, 

—Sire.... 

— Penserò a voi. 

Aramis s’inchinò. 

Dal canto suo il re salutò quasi rispettosamente 
come era solito fare con le donne e oon gli ecclesia- 
stici. 

Aramis comprese che la sua udienza era finita; 
si congedò con una frase semplicissima, una frase 
da vero pastor compagnuolo, e disparve. 

— Il gran bell’uomo! disse il re seguendolo degli 
occhi finché potè vederlo e quasi anche quando non* 
potè vederlo. 

— Sire, se quegli avesse istruzion primitiva, nes- 
sun prelato di questo .regno meriterebbe al pari 
di lui i primi onori. 

—Non è colto? 

— Ha cambiata la spada con la pianeta, e un po' 
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8 IL VISCONTE 01 BRAGELONNB • 

tardi per dirla. Ma non importa, se Vostra Maestà 
mi permette di riparlargli del signor Vannes a tem- 
po e luogo.... 

Ve ne prego, ma prima di parlare di lui, par- 
liamo di voi, signor Fouquet. 

, — Di me? 

—Ho mille ringraziamenti da farvi. 

— Davvero, non saprei come esprimere a Vostra 
Maestà la gioia di cui mi colma. < 

— Sì, capisco, Fouquet, capisco: ho avuto delle 
prevenzioni contro di voi. 

— Ero ben da compiangere allora. 

— Ma sono passate: non ve ne siete accorto? . . 

— Sinora no , sire; ma aspettavo con rassegna- 
zione il giorna della verità. Par dunque che questo 
giorno sia venuto. , r ' 

— Sapevate essere in mia disgrazia? 

r— Pur troppo, o sire. 

—E v’è noto il perchè? 

—Lo so benissimo: il re mi credeva uno scialac- 
quatore, . 

• —Oh no! 

— 0 piuttosto un mediocre amministratore. In*: 
fine credeva, Vostra Maestà, che non avendo i po- 
poli danari, non potesse averne nemmeno 11 re. 

—L’ho creduto, ma mi sono disingannato. 

Fouquet s’inchinò. 

—E senza ribellioni, senza querele. 

• —E danaro, disse Fouquet. 

— Il fatto sta che me ne avete prodigalizzato il 
mese scorso. 

—Ne ho ancora, non solamente per tutti i biso- 
gni, ma per tutti i capricci di Vostra Maestà. 

—Grazie a Dio, ripigliò il re seriamente, non vi 
metteremo alla prova. Da qui a due mesi non vi 
domanderò più nulla. 
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CAPITOLO CSXI. 9 

— E allora avrò tempo di ammassare al re cinque 
o sei milioni che gli serviranno di primi fondi in ca- 
so di guerra. 

—Cinque o sei milioni? 

— Per la sua casa soltanto, ben inteso. 

— Credete dunque alla guerra, signor Fouquet? 

— Credo che se Dio ha dato all’aquila rostro ed 
artigli, sia perchè se ne serva a far vedere la sua 
supremazia. 

Il re arrossi di piacere. 

— Abbiam speso molto, signor Fouquet, in que- 
sti giorni; non mi rimproverate? 

— Sire, Vostra Maestà ha ancora vent’ anni di 
gioventù, e un miliiardoda spendere in questi ven- 
tanni. 

—.Un milliardo! è molto, Fouquet. 

— D’altra parte > Vostra Maestà ha nel signor Col- 
bert ed in me, due uomini preziosi. L’uno gli farà 
spendere il suo danaro e sarò io, se pure Vostra 
Maestà aggradisce i miei servigi; l’altro gli farà fa- 
re risparmii, e sarà il signor Colbert. 



— Colbert! 

“?Senza dubbio, o sire, Colbert sa far benissimo 
i conti. 

A tal elogio del nemico fatto dal nemico stes- 
so, il re si sentì preso da fiducia ed ammirazione. 

Difatto nella voce e negli sguardi di Fouquet non 
v’era cosa die menomamente scemasse LI signi fica- 
io delle parole da lui pronunciate: non era I’ uomo 
che facesse un elogio per avere il diritto di fram- 
mischiarvi un rimprovero. 

II re comprese , e vinto da tanta generosità , o 
da tanto spirito: 

—Voi lodate il signor Colbert? disse. 

— Lo lodo poiché, oltre ad essere un uomo di 

* M 
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10 IL VISCONTE DI BRAGIiLONNB 

merito, lo credo devotissimo agli interessi di Vo- 
stra Maestà. 

_E lo inferite dall’aver molte volte combattuto 
le yostre idee? soggiunse il re sorridendo. 

—Appunto, 

—Or come? 

r— Io sono l’uomo che ci vu ole per trovar danaro, 
egUl’uom fatto apposta per lasciarne uscir dalle 
Gisse il meno che si può, 

—Via, via, signor intendente, mi direte bene una 
qualche cosa da far contrappeso a tutto questo prò-? 
fluvio di lode. 

— Amministrativamente? 

^Sì. 

—Non ho proprio nulla da dire. 

—-Davvero? 

— Sull’onor mio: non conosco in Francia miglior 
commesso del signor Eolbert. 

La parola commesso non avea nel 1661 il signifi- 
cato un po’subalterno che gli si attribuisce ai dì no- 
stri: ma passando per la bocca di Fouquet, cui il 
re avea dato il nome di intendente, assunse una 
qualche cosa di piccolo e di basso che additava ma- 
ravigliosamente il posto di Fouquet e queilo di 

Lolbert, 

—Eppure, aggiunse Luigi, per masserizfoso che 
sia, comandò le mie feste di Fontainebleau, e vi as- 
sicuro , signor Fouquet, che non ha impedito al mio 
danaro d’uscir dalle casse. 

Fouquet s’inchinò, ma senza rispondere- 

— Non vi pare? domandò il re. 

— Son persuaso che il signor Colbert abbia fatte 
le sue cose con gran buon ordine, e meriti sotto que- 
sto rispetto tutte le lodi di Vostra Maestà. 

La parola ordine facea riscontro all’altra di com- 
messo. 
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CAPITOLO CXXI. il 

Nessuno più del re possedea quella viva sensibi- 
lità, quella finezza di tatto che travede e coglie nel- 
l’ombre in forza di quel che pensa e prova quanto 
pensano e provano gli altri. 

Comprese dunque che il commesso avea avuto 
troppo ordine in sentenza di Fouquet, e quindi che 
lesi splendide feste di Fontainebleau avrebbero po- 
tuto essere più splendide ancora. 

S’ avvide pertanto che si sarebbe potuto ridir 
qualche cosa sulla magnificenza de’suoi reali passa- 
tempi, e ne sentì il dispetto d’ un provinciale che 
tronfio de’suoi begli abiti da festa, {priva a Parigi 
dove l’uomo elegante lo degna appena d’un guardo 
di compassione. 

Le parole di Fouquet velate, ma argute, posero 
in maggiore stima del re il carattere dell’ uomo e 
l’ingegno del ministro, 

Fouquet si accommiatò alle due del mattino, e il 
re si pose a letto un po’inquieto, un po’confusodeL 
la ricevuta lezione, e due buoni quarti d’ora furono 
da lui spesi a riandare e a disaminar di nuovo col- 
la mente i ricami, gli arazzi, i conviti, gli archi trionr 
tali, le luminarie ed i fuochi artificiali imaginati per 
ordine del commesso Colbert. 

E pensa e ripensa, il re si persuase che quelle fe- 
ste non erano poi la più maravigliosa cosa che si 
fosse veduta. 

*Fouquet con la sua cortesia, gentilezza e genero- 
sità avea fatto a Colbert più male nel cuore di Lui- 
gi, che non aveano fatto a Fouquet la malignità, la 
cattiveria e l’odio inestinguibile di Colbert* 
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CAPITOLO CXXII. 

> 

FONTAINEBLEAC ALLE DDE DEL MATTINO 

Come vedemmo, Saint-Aignan avea abbandonata 
la camera del re nel punto in cui vi entrava il so- 
prai n tendente, 

Saint-Aignan era incaricato d’ una missione im- 
portante, procurava quindi trarre tutto il miglior 
partito possibile dal suo tempo. 

L’uomo introdotto come amico del re avea pochi 
che lo somigliassero: era un di que’ preziosi corti- 
giani la cui vigilanza e purezza d’intenzioni faceano 
ombra in quel tempo a tutti i favoriti presenti, pas- 
sati e futuri, e l’esattezza del quale potea stare a 
confronto con la servilità di Dangeau, 

E Dangeau quindi non era il favorito, ma il piag- 
giatore del re. 

Saint-Aignan cominciò dunque a fare i suoi conti. 

Le prime informazioni di cui avea bisogno dovea 
dargliele de Guiche. 

De Guiche, che abbiamo veduto sparire all’ala del 
castello, e che parca pronto ridursi alle sue stanze, 
de Guiche non era tornato a casa. 

Saint-Aignan si mise in cerca di Guiche. 

Fruga* rifruga, gira e rigira, Saint-Aignan scor- 
se come una forma umana appoggiata ad un albero. 

Quella forma aveva l’Immobilità d’una statua e 
pareva occupatissima a guardare una finestra, quan- 
tunque le cortine ne fbssero interamente calate. 

E come la finestra era quella di madama. Saint- 
Aignan pensò che quella forma doveva esser quel- 
la di de Guiche. 

S’accostò bel bello o vide non essersi ingannato. 
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CAPITOLO CXXll. 13 

Dal canto suo Suint-Aignan sapeva che de Gui- 
che aveva avuto il suo merito nell’introdurre la 
Vallière da Madama; un cortigiano sa tutto e si ri- 
eoi da di tutto. Solo uvea sempre ignorato a che 
condizioni e perchè de Guiche avesse accordato 
alla Valliere la sua protezione. Ma come un gran 
ripiego per sapere è quello di domandare, Saint- 
Aignan contava, interrogandolo con tutta la buo- 
na grazia e piantandosegli ai fianchi, di farlo ciar- 
lare. 

Il piano di Sant-Aignan era poi: 

Se le informazioni fossero buone, dire con tanto 
di cuore al re che avea messo l’occhio ad una perla, 
e domandare al re il privilegio d’iucastonar quella 
perla nella corona reale. 

Se le informazioni fossero cattive, e la cosa po- 
teva anche darsi, esaminare a che punto la Valliè- 
re stesse a cuore del re, e se tutto per lui si ridu- 
cesse ad un capriccio , procurare che la fanciulla 
venisse espulsa per farsene poi un merito con tut- 
te le donne che avessero qualche pretesa sul cuore 
di Luigi, cominciando da Madama e terminando 
con la regina. 

In caso poi che il re si mostrasse tenace nel 
proprio desiderio, dissimulare le cattive informa- 
zioni, ma far sapere alla Vallière che queste in- 
formazioni sussistevano in una cella secreta della 
memoria del confidente; spiegare generosità agli 
occhi della poveretta e tenerla perpetuamente so- 
spesa tra la gratitudine e la paura, in modo da far- 
sene un amica di corte, interessata come una com- 
plice a formare la fortuna del suo complice, pro- 
cacciando la propria. > 

Quando poi la bomba del passato scoppiasse, 
supponendo pure che una volta o l’altra dovesse 
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14 IL VISCONTE DI BBAGftLONNB 

scoppiare, Saint-Aignan proponevasi aver le infor- 
mazioni in tasca, ma far lo gnorri col re. 

E quel giorno avrebbe sostenuto con la Vallière 
la parte d’un eroe di generosità. 

Volgendo tutti questi bei castelli in mente, Saint- 
Aignan, il più buon figliuolo del mondo , come 
avrebbe detto la Fontaine , moveva verso de Gui- 
che con la intenzione di farlo parlare, disturbarlo 
cioè nella sua felicità, felicità che dall’altra parte 
Saint-Aignan ignorava. 

Era un’ora del mattino quando Saint-Aignan 
scorse de Guiche ritto , immobile, appoggiato al 
tronco d'un albero e gli occhi inchiodati alla lu- 
minosa finestra. 

Un’ora del mattino, cioè loro la più soave, quel- 
la che i pittori coronano di mirti e di nascenti pa- 
paveri, l’ora degli occhi abbattuti, dei palpiti di 
cuore, della testa pesante che getta sul giorno tra- 
montato uno sguardo di rimpianto e volge un amo- 
roso saluto al nuovo giorno. 

Per de Guiche era l’aurora d’una ineffabile feli- 
cità: avrebbe dato un tesoro al mendicante sulla 
via perchè non gli sturbasse il suo fantasticare. 

Proprio in quell’ora il mal consigliato Saint-Ai- 
gnan ( F egoismo consiglia sempre male ) venne 
a battergli sulla spalla al momento in cui mormo- 
rava una parola, o piuttosto un nome. 

—Ah! gridò egli senza far cerimonie , vi cer- 
cavo. 

—Cercavate me? disse de Guiche trasalendo. 

— Sì, e vi scopro ad almanaccar colla luna. 
Patireste forse, amico, il male della poesia *, fate 
versi ? 

Il giovane forzò la sua fisonomia a sorridere, 
mentre in cuor suo mandava a Saint-Aignan un cen- 
tomila maledizioni. 



» 
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CAPITOLO CXXII. 15 

—Chi sa? rispose, ma per che caso?... 

—Ah ecco che non miavete capito, 

—Perchè? 

—V’ho pur detto ch’io vi cercava, 

—Voi? 

—Sì, e vi colgo..., 

—A far che di grazia? « 

— A cantar di Filli e Glori, 

— È vero, è vero, non lo nego: canto di Filli e 
Clori, rispose de Guiche ridendo. 

— La è cosa che vi sta bene. 

' — A me? , 

—Sicuro: a voi, intrepido protettore di tutte le 
donne belle e spiritose. 

—Che cosa diavolo dite? 

—Verità conosciute, lo so bene. Ma aspettate. 
Sono innamorato anch’io. 

-Voi? 

-Sì, 

—Tanto meglio, caro conte. Venite e racconta- 
temi la vostra amorosa storia. * 

. E de Guiche, temendo, un po’ troppo tardi for- 
se, che Saint-Aignan non notasse quella finestra il- 
luminata, prese il braccio del conte e procurò di 
condurlo seco. 

—Oh, disse questi resistendo, non mi condu- 
cete dalla parte di que’neri boschi: vi ci fa troppo 
scuro: restiamo qui al bel chiàror della luna. 

E quantunque mostrasse lasciarsi condurre a 
grado deU’importuno, de Guiche non oltrepassò i 
praticelli intorno al castello. 

— Su via , disse egli rassegnato , conducete- 
mi dove vi piace , e domandatemi quel che vo- 
lete. 

— Siete la gentilezza in persona. 
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16 IL VISCONTE DI BRAGBLONNE 

Poi dopo un minuto secondo di silenzio: 

— Caro conte, seguitò Saint-Aignan , vorrei mi 
diceste due parole su certa persona che voi avete 
protetta. 

— E che amate? * 

— Non dico nè sì, nè no, amico mio. Capirete 
che non si butta via il cuore così ad occhi chiu- 
si , e che è sempre meglio sapere di che cosa si 
tratta. 

— Avete ragione, disse de Guiche sospirandola 
cuore è prezioso. 

— Il mio poi che è un tesoro di tenerezza: ve lo 
assicuro. 

— Oh! siete conosciuto. E così? 

— Ecco qua : non si tratta altro che di madaihi- 
•gella di Tonnay-Charente. 

— Eh via, caro Saint-Aignan, perdete la testa, mi 
pare. 

-«-Perchè? 

• —Perchè non mi son mai sognato di proteggere 
madamigella di Tonnay-Charente io. 

—Bah! 

— No, davvero. 

—Non avete introdotta voi la Tonnay-Charente 
in casa di Madama? 

—Madamigella de Tonnay-Charente, e voi lo sa- 
pete al pari di me, appartiene a tale illustre fa- 
miglia da essere desiderata , piuttosto che am- 
messa. ' 

. —Vi prendete spasso dei fatti miei. 

—No, sull’onor mio, nè so anzi che cosa voglia- 
te significare. 

—Sicché non siete entrato per nulla nella sua 
ammissione? 

—Io no. 
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-—Non la conoscevate? 

— L’ho veduta per la prima volta il giorno della' 
sua presentazione a Madama. E come non l’ho pro- 
tetta, .come non la conosco, non saprei darvi di lei 
il conto che desiderate. 

E de Guiche fe’un movimento per abbandonare 
il suo interlocutore. 

— Un momento, un momento, mio caro conte, 
non mi sfuggirete sì presto. 

—Scusate, ora mi par ora di ritirarsi. 

— Non pensavate a ritirarvi, quando vi ho, non 
dirò già incontrato, ma ritrovato. 

— Dunque, caro contese avete qualche altra co- 
sa a dirmi, son qua ai vostri comandi. 

— Bravo! già per una mezz’ora più o meno i vo- 
stri merletti non si sciuperanno. Giuratemi che non 
avete cattive informazioni da dare sul conto della 
fanciulla, e che queste informazioni non sono la 
causa del vostro silenzio. 

— Oh poverina! la credo pura come il cristallo. 

—Son proprio contento. Nondimeno non vorrei 
mi credeste un uomo che viene dall’ altro mondo. 
Gli è certo che avete procurate non poche dame 
d’onore alla principessa, ed anzi su questo argomen- 
to si è fatta una canzonetta. 

— Canzonette se ne fan sopra tutto. 

• — La conoscete? 

—No, ma cantatela, e così un’altra volta potrò . 
dir di conoscerla. 

—Non sò bene come comincia, ma mi ricordo 
come finisce. 

—È sempre qualche cosa. 

Delle dame d’onore 
De Guiche è fornitore. 

—I versi sono esecrabili, e l’idea è una miseria. 
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—Che volete, mio caro ? non sono versi nè dì 
Racine, nè di Molière, nè di Feuillade , e un gran 
signore non può schiccherarne se non coll’aiuto del- 
le dita. 

—Peccato in verità che vi ricordiate soltanto 
del fine. 

—Aspettate, aspettate, mi ricordo anche della 
seconda strofa. 

—Dite su. 

Empiron le uccelliere 
Montalais e la ... . 

— Giurabacco! e la Vallière , gridò de Guiche 
impazientito, e soprattutto non sapendo a che vo- 
lesse riescire Saint^Aignan. 

—Si, sì, la Vallière: avete trovato la rima, mio 
caro. 

—Ho fatto una gran fatica davvero! 

—Sì, signore : Montalais e la Vallière. Due ra- 
gazze protette da voi. 

E Saint-Aignan si mise a ridere. 

—Dunque non trovate nella canzone madamigel- 
la di Tonnay-Charente? disse de Guiche. 

• — No, davvero. 

— Siete soddisfatto? 

—Oh sì; ma vi trovo Montalais , disse Saìnt-Ai- 
gnan ridendo sempre. 

—La troverete dappertutto: è uno spiritello ir- 
requieto. 

—La conoscete? 

—Indirettamente, come suol dirsi: era protetta 
da Un certo Malicorne che protegge Manicamp, e 
Manicamp m’ha fatto domandare un posto di da- 
migella d’onore per la Montalais nella casa di Ma- 
dama, e un posto d’ufficiale per Malicorne nella ca- 
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CAPITOLO CXXII. 19 

sa di Monsieur. Ho domandato, perchè sapete be- 
ne die ho un certo debole per quel mariuolo di 
Manicamp. 

— E avete ottenuto? 

—Per Montalais, sì: per Malicorne , sì e no: si- 
nora è tollerato e nulla più: volevate saper altro? 

—Resta la rima. 

-^Che rima? 

—La rima che avete trovato. 

—La ValUère? 

— Sì. 

E Saint-Aignan tornò da capo con quel riso che 
facea tanto mule a deCuiche. 

—Ebbene, disse quest’ultimo, è vero: l’ho fatta 
entrare in casa di Madama. 

—Ah! ah! disse Saint-Aignan. 

—Ma , continuò de Guiche col maggior san- 
gue freddo, mi fareste, caro conte, un altissimo fa- 
vore non celiando su questo nome. Madamigella 
Labaume-Leblanc de la Yallière è una persona sa- 
vissima. 

— Proprio savissima? 

-Si. 

— Non sapete dunque le voci che corrono? scia- 
mò Saint-Aignan. 

—No, e vi sarò assai obbligato se terrete sif- 
fatte voci per voi e per quelli che le fanno correre. 

— Oh! oh! prendete la cosa con tanta serietà? 

—Sì, madamigella de la Vallière è amata da un 
mio buon amico. 

Saint-Aignan trasalì. 

— Oh, oh! 

—Si, conte, seguitò de Guiche , comprendere- 
te quindi, voi tipo di gentilezza , ch’io non posso 
patire si metta in ridicolo il mio amico. 
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-—Capisco benissimo. 

E Saint-Aignan si rodeva le dita un po’ per di- 
spetto, un po’ per fallita curiosità. 

De Guiche gli fece un bel saluto. 

—Voi mi cacciate, disse Saint-Aignan, che si 
moriva di voglia di conoscere il nome dell’amico. 

— Tutt’altro. Termino i miei versi a Fillide. 

—E questi versi? 

— Han da formare una quartina. Capite bene: una 
quartina, è cosa sacra. 

— Oh! sì. 

—E come su quattro versi di cui deve natural- 
mente comporsi, me ne restano ancora tre e un 
emistichio, ho bisogno di tener bene la testa a 
casa. 

— È naturale. Addio, conte. 

-rAddio. 

—Oh ! a proposito. • 

— Che cos’è stato? 

—Avete molta vena poetica? 

—Un fiume addirittura. 

— Siete uomo d’aver finito i vostri tre versi e 
mezzo per domattina? 

— Lo spero. 

— A rivederci dunque domani. 

—A rivederci, addio. 

Saint-Aignan non potè più oltre trattenersi e di- 
sparve dietro i carpini. 

Il dialogo tra de Guiche e Saint-Aignan era ac- 
caduto molto lontano dal castello. 

Ogni matematico , poeta e pensatore, ha le sue 
distrazioni. Saint-Aignan pertanto quando de Gui- 
che si allontanò da lui, trovavasi sull’orlo del via- 
le a sbieco, proprio al luogo ove cominciano i fab- 
bricati , ed ove dietro folti boschetti d’acacie ed 
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ipocastani, intrecciatiti le loro braccia fra defilati- 
ti e viti vergini, surgé il muro di separazione. 

Saint-Aignan, rimasto solo, prese la strada dei 
fabbricati, -e de Guiche si diresse in senso contra- 
rio. L’uno tornava verso i giardini , l’altro verso i 
caseggiati. 

Saint-Aignan procedeva verso un’impenetrabile 
vòlta di sorbi , di lilla e giganteschi biancospini 
sur una sabbia molliccia, e sepolto nell 'ombra- 

Ruminava un progetto che gli pareva diffìcile 
mandar ad effetto, tutto sconcertato di non aver 
saputo di piu sul conto della Vallière, ad onta del- 
l’arte posta a far cantare l’amico. 

Tutto ad un tratto uu susurrio d’umane voci 
giunse al suo orecchio. Era come un sommesso cin- 
guettare, un alternar d’inchieste e di rimproveri, 
f era un rider sommesso, rotto da sospiriti e grida 
’ di maraviglie soffocate: sul qual rumorio domina- 
va una voce feminile. 

Saint-Aignan si fermò per orientarsi, e rieonob- 
J>e con viva sorpresa che le voci venivano nou dal- 
la terra, ma dalla sommità degli alberi. 

Alzò la testa cacciandosi sotto al viale, e scorse 
alla cresta del muro una donna aggrappata a una 
scala, in gran faccenda di gesti e parole con uu uo- 
mo accovacciato sur un albero, e di cui non si ve- 
dea la testa, avendo il -corpo nascosto nell’onibra 
d’un ipocastano. 

La donna era al di qua del muro *, ritorno al 
di là. 

CAPITOLO CXXIII. 

IL LABIRINTO 

Saint-Aignan andava in busca di iuformazioui e 
trovava un’avventura. Tanto meglio. 

duuas. Il Visc. di Jìrug. Voi. YIIL S 
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Curioso di sapere il perchè e soprattutto di che 
quell’ilo trio e quella donna parlassero a si tarda 
ora, e in sì incomoda situazione, Saint-Aignan si 
fe’picein piccino e giunse quasi sotto i pinoli della 
scala. 

Allora studiandosi di mettersi nella più comoda 
positura possibile, s’appoggiò contro un albero ed 
ascoltò. 

Udì il dialogo seguente. 

Parlava la donna. 

— Davvero* signor Manicamp,dicea con voce che 
in mezzo agli articolati rimproveri, conservava un 
certo accento lusinghiero, in verità la vostra è 
un’imperdonabile imprudenza. Non possiamo di- 
scorrere senz’essere sorpresi. 

—Può- ben anche darsi, interruppe l’uomo con 
tutta flemma e tranquillità. 

— Eh sì? E che si direbbe allora? Ah? se qual- 
cuno mi vedesse, vi accerto che ne morrei di do- 
lore. 

—La sarebbe una ragazzata di cui vi credo in- 
capace. 

— Pazienza ancora sevi fosse una qualche cosa 
tra noi; ma compromettersi senza un. perchè la è 
una vera sciocchezza. Felice notte, signor Mani- 
camp. 

—Va benone, conosco l’uomo. Cerchiamo un 
po’ scoprire chi è la donna , pensava Saint-Aignan 
scorgendo attraverso i piuoli della scala l’estremità 
di due calze eolor di carne e due piedini in scar- 
pette azzurre. 

—Oh! ohi via, mia eara Montalais, gridò Mani- 
eamp,non fuggite;che diavolo! ho cose a dirvi del- 
la più -alta importanza. 

—Montalais, pensava Saint-Aignan; e tre. Le 
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tre comari hanno ciascuna la loro avventura. Solo 
ini pareva che l’amico di questa si chiamasse Mali- 
corne e non Manicamp. 

Alle parole del suo interlocutore la Montalais si 
fermò in mezzo alla discesa. 

Fu visto allora il povero Manicamp arrampicar- 
si un po’più alto sul su » ipocastano , sia per van- 
taggiar posizione, sia per riposarsi alquanto dalla 
stanchezza della sua posizione. 

— Animo dunque, ascoltatemi: sapete bene, spe- 
ro, che non ho alcun cattivo disegno. 

— Senza dubbio; ma infine dei conti , perchè mi 
scriveste quella lettera in cui dite contare sulla 
mia riconoscenza; perchè domandarmi a quest’ora 
e in questo luogo un colloquio'»' 

—Ho stimolato la vostra gratitudine ricordando- 
vi che per opera mia siete in casa di Madama, o 
perchè vivamente desiderando il colloquio che 
avete voluto accordarmi, ho adoperato il modo che 
m’è parso il più sicuro. Ve l’ho poi domandato a 
quest’ora il colloquio, e in questo luogo, perchè 
l’ora mi parve propizia e il luogo solitario, e ciò 
perchè avevo a domandarvi cose che esigono a un 
tempo prudenza e solitudine. , ' 

— Signor Manicamp! 

— Sempre a fin di bene, fanciulla mia, in parola 
d’onore. 

— Credo, signor Manicamp, che farei meglio a • 
ritirarmi. 

— Uditemi, o salto dal mio nido nel vostro, e 
badate bene a provocarmi, perchè qui c’è un ramo 
d’ipocastano che mi noia assi» c mi spinge a un 
qualche eccesso. Non imitate il ramo ed ascolta- 
temi. 

— V’ascolto, acconsento, ma spicciatevi, perchè 
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se avete un ramo che vi noia, io ho un pinolo a 
spigoli acuti ohe mi taglia un piede. Ho le suole 
delie scarpe sottili, ve ne avverto. 

— Fatemi il favore di darmi la mano , mada- 
migella. 

—E perchè? 

— Qua, e non cercate altro. 

«—Ecco la mano; ma che fate? 

— Vi tiro a me. 

— Perchè'? Non pretenderete, spero, che venga a 
farvi compagnia sul vostro albero. 

— No, ma desidero che vi sediate sul muro. Oh 
co*ì: il posto è largo e comodo , e pagherei- qual- 
che cosa di bello perchè mi permetteste di sedere 
vicino a voi. 

— No, no, state bene dove siete: saremmo ve- 
duti. 

— Lo credete? domandò Manicamp con voce in- 
sinuante. 

—Ne sono sicura. 

— Resto allora sul mio albero, quantunque vi 
stia un po’ incomodo. 

— Signor Manicamp, signor Manicamp, torniamo 
al nostro discorso. 

— È giusto. 

—M’avete scritto. 

— Benissimo. 

— E perchè m’avete scritto? 

— Imaginatevi che oggi alle due de Guiche è 
partito. 

—E così? 

—Vedendolo partire gli ho tenuto dietro come 
al solito. 

— E difalti voi siete qua. 

—Aspettate. Sapete, n’è vero, che quel povero 
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de Guiche ò caduto nella disgrazia sino al collo? 

— Ah sì. 

i_JIa avuto il gran poco giudizio a venir a tro- 
var a Fontuinebleau quei che lo aveano esiliato, e 
soprattutto quelli da cui si voleva allontanarlo. 

— Cagionate come la buon’anima di Pitagora, si- 
gnor Manicamp. 

—Un de Guiche è ostinato come un amante, e 
dà ascolto a chi parla come ad un matto. Lo pre- 
gai, lo supplicai, ma non volle badarmi. — Ahi ! 
ahi ! 

— Che fu? 

— Quel maladetto ramo di cui ho avuto l’onor di 
parlarvi m’ha lacerato i panni. 

— Fa notte, osservò la Montalais ridendo: con- 
tinuiamo. 

—De Guiche partì dunque di gran galoppo , a 
cavallo, ed io gli tenni dietro a piedi. Capirete be- 
ne che prima di buttarsi nelle stesse acque di un 
amico che va a rompicollo, o ad occhi chiusi, c’è 
da pensarci sopra due volte. Lasciai dunque che 
de Guiche corresse a sua posta, ed io camminai con 
prudente lentezza, persuaso com’era, che il pove- 
retto non sarebbe ricevuto, e se lo fosse voltereb- 
be briglia al primo brutto incontro e lo vedrei tor- 
nare più presto di quel che era andato; non oltre- 
passando io intanto più in là di Itis e Malun, undi- 
ci miglia lunghe e larghe all’andata ed undici al 
ritorno.... Ah! ah! 

Montalais alzò le spalle. 

— Mia cara, se invece di trovarvi bell’e comoda 
sur uno pietra quadra, foste a cavallo su questo 
ramo, non vedreste l’ora di discendere. 

— Sbrigatevi dunque: voi dicevate d’essere giun- 
to a Kis e Malun. 

2T 
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— Sì, e passai anzi oltre maravigliando molto di 
non vederlo ritornare, finalmente eccomi a Fontai- 
nebleau: cerca di qua, cei*ca di là , non trovo de 
Guiche: nessuno l’ha veduto, nessuno gli ha parla- 
to: arrivò di gran galoppo, entrò nel castello e di- 
sparve. Dalle otto di sera sono a Fontainehleau do- 
mandando de Guiche a tutti gli eco , ma nessuno 
risponde. Muoio d’inquietudine. Capirete bene che 
non fui tanto soro d’andarmi a gettare io stesso 
nella bocca del lupo, come ha fatto il mio impru- 
dente amico: son subito venuto qua e vi ho fatto 
recapitare una lettera: ora, madamigella, in nome 
del cielo, levatemi d’inquietudine, 

—Non mi sarà difficile : il vostro amico de Gui- 
che fu mirabilmente ricevuto. 

—Bah! 

— Il re gli ha fatto buon viso. 

— Il re che lo aveva esiliato! 

— Madama gli ha sorriso , e monsignore sembra 
amarlo più di prima. 

— Ah , ah ! capisco adesso, perchè s’è fermato il 
brav’uomo. E di me non ha parlato? 

— Non ha detto parola. 

— Male. E che fa adesso? 

—Probabilmente dorme , o se non dorme fa ca- 
stelli in aria. 

•'—E come ha passata la sera? 

—Ballando. 

— Ah! il famoso ballo? 

—Sì. 

—Come s’è portato de Guiche? 

— Superbamente. ' 

—Caro quel mio amico. Ora mo’signorina, perdo- 
nate, ma bisogna che dal mio passi al vostro posto. 

—E perchè? 
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— Non posso già pretendere che mi si aprano le 
porle del castello a quest’ ora, e quanto a dormire 
sii questo ramo, lo vorrei, ma sostengo la cosa im- 
possibile a tutt’ altro animale che a un pappagallo. 

— Ma io non posso far scavalcare il muro a un 
uomo. 

—A due, madamigella , disse una seconda voce, 
ma con sì timido accento da far ben comprendere 
come il suo proprietario sentisse la inconvenienza 
di tale domanda. 

—Buon Dio ! gridò Montalais , cercando figger 
lo sguardo al piede deiripocastano. Chi parla? 

—lo. 

f-Chi? 

— Malicorne, vostro umilissimo servitore. 

E Malicorne, così dicendo, levossi da terra ai pri- 
mi rami, dai primi rami all’altezza del muro. 

—Malicorne ! bontà divina ! ma avete tutti due 
perduta la testa? 

— Come state, madamigella? domandò Malicorne 
con studiata civiltà. 

— Non ci mancava altro ! gridò la Montalais di- 
sperata. 

—Eh via , mormorò Malicorne : non siate tanto 
cattiva, ve ne supplico. 

“■Insomma, figliuola mia, disse Manicamp, siam 
vostri amici , e non si hanno da uccider gli amici. 
Ora il lasciarci passar la notte dove noi siamo sa- 
rebbe lo stesso che ucciderci. 

“Oh Malicorne è robusto, osservò la Montalais, 
e non morrà , no, per una notte passata al sereno. 

— Signorina.,.. 

—Sarà un giusto castigo della sua scappata. 

— Sin qui non me ne importa*, aggiusta te vela pu- 
re come volete con Malicorne, ma per me passo. 
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- E curvando il famoso ramo, contro cui nvea mos- 
se così amare querele, .finì, aiutandosi con le mani 
e coi piedi, a sedersi vicino alla Montalais. 

La Montalais voleva respingere Manicamp $ ma 
il brav’uomo cercò tener forte. 

Questa lotta durò alcuni secondi. 

—Manicamp però la vinse. Padrone della scala , 
vi posò il piede, poi da galante, offrì la mano alla 
suanemioa. 

Intanto Malicorne installavasi sull’ ipocastano al 
luogo occupato da Manicamp, proponendosi poi suc- 
cedergli in quello che ora occupava. 

Manicamp e Montalais discesero alcuni piuoli, 
Manicamp insistendo, la Montalais ridendo e difen- 
dendosi. 

Si udì allora la voce di Malicorne che supplicava. 

— Madamigella, Madamigella , non mi abbando- 
nate, ve ne supplico! La mia posizione è falsa e non 
posso senza guai giunger solo all’ altra parte del 
muro: che Manicamp stracci i suoi abitila benissi- 
mo : può rifarsi con quelli del signor de Guiche : 
ma io non ho nemmeno quelli di Manicamp che si 
saranno lacerati. 

— Son di parere, disse Manicamp, senza prender- 
si molto fastidio delle querele di Malicorne, son di 
parere che il me§lio ch’io possa fare sia l’andar su- 
bito da de Guiche. Se aspetto, non potrò giungere 
sino a lui. 

—Lo penso anch’io, ripigliò la Montalais: anda- 
te, andate, signor Manicamp. 

— Mille grazie. A rivederci , madamigella, disse 
Manicamp saltando a terra , siete la stessa amabi- 
lità. 

— Vostra serva, signor Manicamp , bisogna pen- 
sare adesso a sbarazza rsi di Malicorne. 

i 
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Malicorne mandò un sospiro. 

— Andate, andate, continuò la Montalais. 

Manicamp fé’ qualche passo , poi tornando al piè 
della scala: 

— A proposito^ madamigella, disse, da che parte 
debbo andare per trovare il signor de Guiche? 

—Ah non avete torto. Tenete ben dietro ai car- 
pini. 

—Bene. 

— Arrivate al crocevia verde. 

—Benissimo. 

. —A meraviglia. 

Vi addentrate in uno. 

—In quale? 

— In quello a dritta? 

—No, no, quello a sinistra. 

—Oh diavolo! 

—No, no, aspettate. 

— Non mi sembrate molto sicura. Testa a casa , 
figliuola, per amor del cielo. 

—Quello di mezzo. 

—li secondo o il terzo? sono quattro. 

—È vero : insomma non so altro , se non che ve 
n’è uno che mena dritto in casa di Madama: questo 
lo so bene. 

—Ma de Guiche adesso non sarà in casa di Ma- 
dama. 

— Grazie a Dio, no. 

— Poco m’importa dunque del viale che conduce 
da Madama: vorrei saper quello che conduce da de 
Guiche. 

— Oh conosco anche quello*, ma sarà un po’ diffi- 
cile che stando qui ve lo possa indicare. 

— Ma una buona volta , supponiamo , madami- 
gella, ch’io riesca a trovare questo benedetto viale. 



Digitized by Google 




\ 



30 IL VISCONTE DI BRAGBLONNB 

—Allora siete riescilo a tutto. 

—■Sì? • • 

—Non vi resta più che ad attraversare il labe- 
rinto. 

— Ah niente altro! Ci ha da essere anche il labe- 
rinto. 

—.Complicato più del dovere •, sì, anche di gior- 
no un uomo vi si perde, tanti sono e poi tanti i gi- 
ri e rigiri; e prima di tutto bisogna fare due giri a 
dritta , poi uno a sinistra , poi....un altro giro o 
due*? Aspetta , aspetta , uscendo dal laberinto, 
trovate un viale di sicomori, e questo viale di sico- 
mori vi conduce dritto dritto a trovare de Guiche. 

Signorina, disse Manicamp, Dio v'ha fatta per 

rischiarare le cose , e non c’è dubbio che scortato 
dalle vostre belle indicazioni , io mi perda maravi- 
gliosamente. Ho quindi un pìiccolo servigio da chie- 
dervi, 

—Che servigio? 

— Di offrirmi il vostro braccio e di guidarmi co- 
me un’ altra.. ..come un’ altra. ..Sono forte in mito- 
logia io.. ..ma la gravità degli avvenimenti mi la 
fare una cattiva figura....venite dunque, ve ne sup- 
plico. 

—Ed a me , gridò Malicorne , a me non pensa 
nessuno? 

— Eh ! non è possibile. Se fossi a quest’ ora ve- 
duta con voi , chi sa che cosa direbbero le male 
lingue? 

— Avreste sempre il testimonio della vostra co- 
scienza, disse sentenziosamente Manicamp. 

—È impossibile, signore, impossibile. 

— Lasciate allora che aiuti Mulicornea discende- 
re: è un giovane intelligentissimo e che per trova- 
re un bandolo non ha il suo pari; mi guiderà, e se 
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mai ci perdessimo , ci perderemmo insiemè e ci 
consoleremmo V un V altro In due , se fossimo in- 
contrati , avremmo l’ aria di gente che ha da far 
qualche cosa. Solo , sarei preso per un amante , o 
per un ladro. Qua, Malicorne, ecco la scala. 

— Malicorne, gridò la Montalais, vi proibisco di 
, lasciare il vostro albero, sotto pena d’incorrere tut- 
ta la mia collera. 

Malicorne avea già allungata verso la sommità 
del muro una gamba che ritrasse tutto melanconico. 

—Zitto! intimò sommesso Manicump. 

— Che fu? domandò la Montalais. 

—Odo gente, 

-Oh Dio! 

In fatti il sospetto cambiossi in verità manifesta; 
il fogliame si aprì , e Saint-Aignan comparve con 
rocchio ridente e la mano stesa, sorprendendo cia- 
scun degli attori di quella scena nella posizione in 
cui si trovava , cioè : Malicorne sur un albero e il 
colio teso , la Montalais sur un piuolo appoggiata 
lungo la scala , Manicamp a terra e col piè in aria 
pronto a mettersi in via. 

— Buona sera , Manicamp , disse il conte ; siate 
benvenuto , caro amico. Vi siete fatto desiderare. 
Madamigella di Montalais , vostro umilissimo ser- 
vitore. ' , 

La Montalais arrossi. 

— Ah Dio mio , balbettò nascondendosi il volto 
fra le mani. 

—Madamigella, disse Saint-Aignan, rassicurate- 
vi , conosco tutta la vostra innocenza , e le farò il 
debito onore. Manicam p, seguitemi. Son pratico io 
di carpini , crocevia e laberinto. Sarò la vostra A- 
rianna; eh? l’ho trovato io il vostro tesoro mitolo- 
gico che v’era scappato di meute. 
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—Proprio quello, grazie taute. 

—Nella stessa occasione , conte , aggiunse la 
Montalais, conducete via anche il signor Mali- 
corne. 

—No, no, disse Malicorne : il signor Manicamp 
ha parlato con voi sin che ne ha avuto voglia ; toc- 
ca a me adesso , signorina : ho anch’ io tante cose 
da dirvi riguardanti il nostro avvenire. 

— Capite? disse il conte ridendo, rimanete dun- 
que con lui, madamigella. Questa già è la notte dei 
segreti. 

E preso pel hraccio Manicamp, il conte lo guidò 
con rapido passo nella direzione della via che la 
Montalais conosceva sì bene e indicava sì male. 

La Montalais tenne loro dietro cogli occhi quan- 
to potè. , 

CAPITOLO CXXIV. 

IN CHE MODO MALICORNE DOVÈ SLOGGIARE 
DALL’ ALBERGO DEL BEL PAVONE 

Intanto che la Montalais teneva dietro cogli oc- 
chi al conte e Manicamp , Malicorne avea approfit- 
,talo della distrazione della fanciulla per procacciar- 
si una miglior posizione. 

Volgendosi dunque, maravigliò molto la giovane 
del cambiamento accaduto in questa posizione. 

Malicorne pareva una scimia coi piedi sul primo 
piuolo e accosciato sul muro. 

1 pampini, selvaggi e i caprifogli gli coprivano il 
volto d’ una vera corona da fauno , e i gruppi della 
vergine vite figuravano a maraviglia i suoi piedi di 
capro. 

Anche la Montalais poteva essere presa con tutto 
onore per una driadc. 
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— Ah , diss’ella risalendo un piuolo , vi pare di 
perseguitarmi poco , di non rendermi abbastanza 
infelice, vero tiranno? 

— lo, sciamò Malicorne, io tiranno! 

— Sì , mi compromettete continuamente , siete 
un vero mostro di cattiveria, 

—Io? 

— Vorrei un po’ sapere che cosa di bello avete a 
far qui. la» vostra dimora non è ad Orleans? 

— Che cosa ho da fare , mi domandate ? Ho da 
vedervi. 

—bella necessità. 

—Se non è per voi una necessita, lo è sicuro per 
me. Quanto al mio domicilio sapete bene che l’ ho 
abbandonato , e che non ho altro domicilio che il 
vosti’o. Sendo voi dunque adesso a Fontainebleau , 
a Fontainebleau debbo esser pur io. 

La Montalais alzò le spalle. 

— Volevate vedermi, non è vero? 

—Sicuro. . 

— bene; ora che m’avete veduto, siate contento 
e partite. 

—Oh, no. 

— Come no? 

— Non sono venuto soltanto per vedervi, ma an- 
che por parlarvi. 

— Parleremo un’altra volta e in altro luogo. 

— Un’altra volta ? chi sa quando vi rivedrò. Un 
altro luogo? Chi sa se ne troveremo uno più oppor- 
tuno di questo. 

— Ma stasera , ma adesso non posso ascoltarvi. 

—Perchè? 

— Perchè stanotte accaddero mille diavolerie. 

— Bene, così, compresa la diavoleria che mi pre- 
me, ne saranno accadute mille e uua. 
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— No , no, madamigella de Tonnay-Charente mi 
aspetta nella nostra camera per confidarmi cosa di 
alta importanza. 

— È un pezzo che aspetta? 

— Un’ora almeno. 

—Allora, disse tranquillamente Malicorne , potrà 
anche aspettare qualche minuto di più. 

—Ma, signorino, voi dimenticate.... 

—Cioè voi dimenticate me, e la parte che mi fa- 
te sostenere non mi va niente a sangue. Giurabac- 
co, madamigella, da otto giorni ronzo intorno a voi 
altre senza che una sola volta vi siate degnata d’ac- 
corgervl ch'io fossi là. 

—Ronzate qua da otto giorni? 

—Come un lupo manaro ; qua , scottato dai fuo- 
chi d’artificio, che mi han bruciato due parrucche; 
là, bagnato come un’anitra dall’ umidità della sera 
o dagli spruzzi dei getti d’acqua ; affamato, dilom- 
bato , nella necessità di dover sempre o scalare un 
muro o saltar fossi. Per bacco , questa non è vita , 
signorina, per chi non è nè uno scoiattolo, nè una 
salamandra , nè una lontra ; ma poiché tendete a 
farmi rinegare la mia condizion d’ uomo , bisogna 
che pensi a difendermi. Uomo sono, giurabacco, ed 
homo resterò a meno d’ordini superiori. 

—Or bene dunque che cosa desiderate , che vo- 
lete, che esigete? disse la Montalais sommessa. 

— Non m’avete detto poco fa di non sapere ch’io 
fossi a Fontainebleau? 

^*Io.... ( 

— Siate sincera.... 

—Ne dubitava. 

— Ah ! uh ! e da otto giorni non potevate trovar 
modo di vedermi almeno una volta al giorno? 

— Non l’ho mai potuto. 
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—Briccona! , 

-—Domandatelo alle damigelle , se non lo cre- 
dete. 

—Non domando mai ad altri quello che so be- 
nissimo da me. 

—E sapete che o vedervi, onon vedervi, si pen- 
sa però sempre a voi , disse la fanciulla con quel 
suo accento tra furbetto e lusinghiero. 

— Oh sì, si pensa a me! 

— In parola d’onore. 

— E non c’è nulla di nuovo? 

— A che proposito? 

t-A proposito della mia carica in casa di Mon- 
signore. 

— E chi mai poteva parlare in questi giorni pas- 
sati a Sua Altezza Reale? 

— E adesso? 

— Adesso è tutl’altra cosa. Non è più geloso. 

— Oh! è come mai gli è passata la gelosia? 

— Vi fu una diversione. 

—Sentiamo, sentiamo un po’. 

—Si è sparsa voce che il re avesse gettati gli oc- 
chi sur un'altra donna, e Monsignore si calmò tut- 
to ad un tratto. 

— E chi ha sparsa questa voce? 

La Montalais si diè a parlar più sommesso. 

— Sia detto fra noi , ma credo che Madama ed il 
re sieno sempre in buon accordo. 

— Ma de Guiche, il povero sospirante? 

—Oh quello là è sbancato affatto. 

— Si sciassero? 

—Non ho veduto, in otto giorni, nessuno di lo- 
ro prender in mano la penna. 

—Come ve la passate con Madama? 

—Benissimo. 
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—E il re? 

— Sorride quando mi vede passare. 

— Ora ino’ chi fu la poveretta scelta per sérvir 
di mantello? 

— La Vallière. 

. — Oh poverina! bisognerebbe però impedirlo. 

— Perchè? 

—Perchè Raoul di Bragelonne o la ucciderà o si 
ucciderà se forma un sospetto. 

—Raoul* quel buon Raoul, possibile! 

— Le donne hanno la pretesa d’intendersi molto 
di passioni, e le donne non sanno nemmeuo leggere 
•ne’ proprii occhi o nel proprio cuore quel che pen- 
sano esse stesse. Or bene, io mo vi dico, io, che il 
signor Bragelonne ama la Vallière a tal punto che 
se si mettesse niente niente in capo di fargli qual- 
che torto, si ucciderà o la ucciderà. 

—Ma il re saprà difenderla. 

—Il re! 

—Senza dubbio. 

—Non sarebbe questo un ritegno per Raoul. 

— Bontà divina! ma diventate matto! 

• — Tutt’ altro ; parlo con la maggior possibile se- 
rietà, e per conto mio so bene una cosa. 

—Quale? 

—Ch’io avviserò, con buona grazia dello scherzo, 
Raoul. , 

—Zitto là, sciagurato, disse la Montalais risalen- 
do ancora un piuolo per meglio accostarsi a Mali- 
come , non aprite la bocca a quel povero Brage- 
lonne. 

— Perchè? 

—Perchè non sapete ancor nulla. 

— Che altro c’è da sapere? 

—C’è che questa sera..., Nessuno ci ascolta? 
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—No. 

— Stasera , sotto la quercia reale , la Vallière 
pronunciò ad alla voce e netto e schietto queste pa- 
role: « Non capisco in che modo , quando si è ve- 
duto il re, si possa amare un altr’uomo. » 

Malicorne fe’un salto sul muro. 

— Oh misericordia! Ha proprio detto cosi la ma- 
riuola? 

— Parola per parola. 

— E ha detto quello che pensa? 

— La Vallière pensa sempre quello che dice. 

— Ma è cosa che grida vendetta. Ah ! voi altre 
donne siete tanti serpenti. 

— Calmatevi, calmatevi. 

— No, no, tutt’altro : bisogna anzi tagliar il ma- 
le nella radice. Avvisiamo Raoul, chè n’è tempo an- 
cora. 

— Malaccorto-, anzi non siamo più in tempo, ri- 
spose la Montalais. 

— Come! 

— Le parole della Vallière..,. 

— Avanti. 

— Quelle parole che riguardavano il re..,. 

— Ebbene? . 

— Giunsero al suo orecchio. 

— Il re le sa? Tutto fu riferito al re? 

—Il re le ha udite. 

— Oimè! come diceva il cardinale. 

— Il re era proprio nascosto dietro alcuni alberi 
vicinissimi alla quercia reale. 

— Dunque, disse Malicorne , da qui innanzi il re 
e Madama contano far man bassa sul povero Bra- 
gelonne. 

— Ma! è proprio così. 

— Una cosa terribile. 

dumas. Il Vite, di Ilrag. Voi. Vili. 3 
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— Terribile davvero. 

— A buon conto, cara mia, disse Malicorne dopo 
un minuto di silenzio conceduto alla meditazione r 
tra una grossa quercia e un gran re non mettiamo 
il nostro povero corpo, perchè la ci potrebbe andar 
male. 

—Voleva dirlo anch’io. 

— Pensiamo ai fotti nostri. 

— Sarà meglio. 

— Aprite dunque i vostri begli occhi. 

— E voi le vostre grandi orecchie. 

—Ora pensieri a capitoli : noi abbiamo il signor 
de Guiehe innamorato di Madama , la Vallière in- 
namorata del re e il re innamorato di Madama e 
della Vallière ; abbiamo lilialmente Monsignore in- 
namorato soltanto di sé medésimo. Fra tutti que- 
sti amori un imbecille farebbe la sua fortuna, dun- 
que tanto più goì proveduti di un fior di testa. 

— Ecco i soliti castelli in aria. 

— Castelli fondati su buonissimo terreno: lascia- 
tevi condurre da me : sinora non ve ne aveste a 
pentire. 

—No. 

— Or bene , il passato vi sia guarante dell’ avve- 
nire ♦, solamente , giacché tutti pensano a sé , pen- 
siamo un po’ a noi. ' 

—È giusto. 

— Ma a noi soli. . r 1 

— Sia pure. 

— Alleanza offensiva e difensiva. 

— Son pronta a giurarla. 

—Qua la mano. 

—Tutto per Malicorne. 

—Tutto per la Montala is ! rispose Malicorne , 
stendendo la mano a sua volta. 



\ 
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CAPITOLO CXX1V. 

—Adesso mo’ che s’ha da Pare? 

— Aver sempre occhi aperti , orecchie aperte , 
raccoglier armi contro gli altri , non perder di vi- 
sta (j nelle clic si potrebbero usare contro di noi. 

— Detto e fatto. 

—Deciso. 

— Giurato. Ed ora che il patto è stretto, addio. 

—Come, addio? 

— Sicuro. Tornate al vostro albergo. 

—Al mio albergo? 

— Sì, non siete alloggiato al Bel Pavone? 

— Montalais, Montalais, m’accorgo bene che non 
vi siete avveduta ch’io fossi a Fontainebleau. 

—Che prova ne avete? Si pensa a voi anche trop- 
po, ingrato! 

— Hum! 

— Tornate dunque al Bel Pavone. 

— Ecco appunto quello... ' ^ 

—Che cosa”? 

— Glie non posso fare. \ - 

—Non avevate là una camera? 

— Sì; ma non l’Ilo più. 

—Non l’avete più? e chi Tha presa? 

—Un momento. Stanco e rifinito per aver tanto 
corso e ricorso per vedervi, me ne tornava all'al- 
bergo, quando scorgo una barella sulla quale quat- 
tro villani reggevano un frate infermo. 

— Un frate? 

— Sì, un vecchio francescano dalla barba grigia, 
che mentre io stava considerandolo, entrava appun- 
to nell’albergo. Gli si fanno salire le seale, e giun- 
to appena sul pianerottolo, m’accorgo che vien por- 
tato nella mia camera... 

— «Óh bella! * 

—Proprio nella mia camera. Credo si sbaglino , 
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avviso r oste , e l’oste mi dichiara che la cameni 
affittatami per otto giorni era destinata per il nono 
ad un francescano. 

> — Oli, oh! 

—Ho gridato oh, oh! anch’io; e non bastò; pen- 
sili bene di montar sulle furie, e vi montai. Mi vol- 
si al francescano , gli feci notare l’ inconvenienza 
del suo procedere : ma il frate , quantunque sem- 
brasse moribondo , si sollevò sul gomito , pianto 
su me due occhi fulminanti, e con una vociaccia da 
disgradarne un capitano di cavalleria che comanda 
l’esercizio: Buttatemi, gridò, questo furfante fuor 
della, porta; ordine sul momento eseguito dai quat- 
tro villani e dall’oste , che mi fecero discendere la 
scala un po’ più presto di quanto avrei desiderato. 
Ecco , mia cara , il perchè non so più dove andar 

a dormire. ^ 

— Ma chi era quel francescano, domando la Mon- 
talais, un generale? 

— Brava , ecco il titolo datogli a mezza voce da 
uno di quelli che lo portavano. 

— Dunque.. ..disse la Montalais. 

— Dunque, eccomi senza stanza, senza albergo c 
senza letto , e risolutissimo al pari del mio amico 
Manicamp a non dormire a ciel sereno. 

— Come fare? notò la Montalais. 

—Come fare? ripetè Malicorne. 

—Subito fatto; soggiunse una terza voce. _ 

La Montalais e Malicorne mandarono un grido. 

Saint-Aignan comparve- 

— Mio caro Malicorne , disse Saint-Aignan , una 
fortunata combinazione mi fa tornare indietro per 
trarvi d’impiccio; venite, v’offro una camera in ca- 
sa mia; una camera da cui, ve lo giuro, non verran- 
no a cacciarvi nè francescani , nò generali : quanto 
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a voi, bella fanciulla , rassicuratevi : possedo già il 
segreto di madamigella della Vallière , e avete ora 
avuto la bontà di confidarmi il vostro*, ne custodirò 
- tre come ne avrei custodito due soli. 

Malicorne e la Monlalais si guardavano come due 
scolari colti in flagranti : ma pome in fin dei evinti 
Malicorne vedeva il suo gran vantaggio nella pro- 
posta , fóce a Montalaìs un segno di rassegnazione 
che fu subito contraccambiato dalla fanciulla. 

Poi Malicorne discese la scala piuolo per piuolo, 
pensando al modo di scavata bel bello da Saint- 
Aignan .tutto quello che potrebbe sapere sul famo- 
so segreto. 

La Monlalais era già sparita vispa corno una cor- 
vetta , senza che nè crocevia nè luberinto la faces- 
sero perdere. 

Quanto a Saint-Aignan , condusse infatti Mali- 
corne in casa sua usandogli un mondo di gentilezze, . 
contentissimo d’aver sotto mano due uomini, i qua- 
li, se mai de Guiche si ostinasse a tacere, avrebbe- 
ro potuto meglio di tutt’ altri somministrargli lo 
sospirate notizie sulla damigella d onore. 

CAPITOLO CXXV. 

CIIB COSA VEBAMENT6 ACCADDE AL CASTELLO 
DEL BEL PAVONE 

Prima di tutto diamo ai nostri lettori alcuni par- 
ticolari sull’albergo del Bel Pavone^ poi passeremo 
a dar conto dei viaggiatori che Tabi lavano. 

L’albergo del Bel Pavone , come tutti gli alber- 
ghi di questo mondo, doveva il nome alla propria 
insegna. 

L’insegna rappresentava una pavone a coda spie- 
gata. 
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Solo come ad alcuni pittori venne la fantasia di 
dar la figura d'un bel giovane al serpente tentatore 
di Èva, l’ artista diè al J>el pavone la figura d’ una 
donna. 

Questo albergo, epigramma vivente contro quel- 
la metà del genere umano che forma latti-attiva del- 
la vita, dice il signor Legoavè, sorgeva a Fontaine- 
bleau nella prima via laterale a sinistra che taglia- 
va, venendo da Parigi, la grande arteria che forma, 
da sè sola, tutta la città di Fontuiuebleau. 

La via laterale chiama vasi allora strada di Lione, 
senza dubbio perchè geograficamente avanza rasi 
nella direzione della seconda capitale del regno. 

Questa via componevasi di due case abitate dai 
borghesi, case separate Luna dall’altra da due gran- 
di giardini difesi da siepe. 

Pareva vi fossero tre case nella contrada. Ora 
spieghiamo come , malgrado questo parea , non ve 
ne fossero che due. 

L’albergo del Bel Pavone avea la facciata prin- 
cipale sulla strada maestra^ ma sulla strada di Lio- 
ne due corpi di fabbricato divisi da cortili conte- 
nevano grandi locali atti ad accogliere tutti i viag- 
giatori che capitassero a piedi e a cavallo ed anche 
iri carrozza, e somministrare, non solo tavola e al- 
loggio , ma anche passeggi e solitudine ai più ric- 
chi cortigiani che caduti in qualche disgrazia alla 
corte , desiderassero segregarsi dagli altri per di- 
vorare l’affronto, o meditar la vendetta. 

Dalle finestre di questo altro corpo di edificio 
scorgevano prima la strada con le sue erbe che la 
invadevano e la guastavano , crescenti tra ciottolo 
e ciottolo. 

Poi le belle siepi di sambuco e biancospino, che 

i viaggiatori chiudevano, quasi in rnezzou due brac- 

* , 
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ji?, VCI(1 ‘ e ^ or ' le » le case borghesi di cui abbiamo 
Litio parola. 

Poi fra una casa e l’altra, come fondo del quadro 
ed insuperato Iq orizzonto , una linea di boschi fol- 
tissimi e densissimi , prime sentinelle della vasta 
1 onesta che spiegasi dinanzi a Fontainebleau. 

Poteasi pertanto, in un adatto appartamento, par- 
tecipare, guardando sulla strada maestra di Parigi, 
allo strepito ed alle feste , e su quella di Lione al- 
la vista ed alla calma della campagna, senza con- 
tare che in caso d’ urgenza , chi udisse battere al 
portone sulla strada di Parigi poteva svignarsela 
dalla porticina sulla strada di Lione e di là , lun- 
ghesso i giardini delle case borghesi , giungere al 
margine della foresta. 58 

Malicorne , e il lettore se no ricorderà , che per 
il pi imo no parlò del Bel Pavone , deplorando il 
modo con cui orane stato sfrattato , Malicorne , di 
nuli altro curante che de fatti suoi, non avea detto 
alte Monta lais tutto quanto potea dirsi su questo 
curioso albergo. 

Procureremo noi importante» di empire la laouna 
lasciata da Malicorne. 

Malicorne, per esempio, avea dimenticato di di- 
re in che modo fosse entrato nell’albergo del Bel 
Pavone. 

Inoltre , se si eccettui il francescano , su oui si 
era lasciato sfuggire quhlche parola, non avea prò* 
nunciato sillaba sui viaggiatori che abitavano l’al- 
bergo. 

Il modo con cui vi erano entrati , il modo con 
cui vi viveano , la difficoltà per tutt’ altri ohe pei 
viaggiatori privilegiati di entrar nell’albergo senza 
parola d’ordine, e di fermarvisi senza oerte precau- 
zioni, avrebbero però dovuto maravigliare, cavea- 
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no anzi, oseremmo guarentirlo, maravigliato Mali- 
corne. 

È sempre vero però , come abbiam notato , che 
Malicorne avea tali preoccupazioni personali da far- 
gli passar sopra a molte cose. 

Infatti , tutti gli appartamenti dell’albergo del 
Bel Pavone erano occupati da stranieri sedentari! , 
intenti a un commercio quietissimo, muniti di per- 
suadentissimi volti, nessuno dei quali era conosciu- 
to da Malicorne. 

Tutti questi viaggiatori erano giunti all’albergo 
dacché vi era arrivato egli stesso : ognuno v’ era 
entrato con una specie di parola d’ordine che molto 
avea fatto almanaccare Malicorne: procurò saperne 
il perché, e l’oste gli avea addotto a ragione di que- 
sta specie di sorveglianza , che la città , piena co- 
in’ era di ricchi signori , dovea pur esserlo di fur- 
fanti. 

Non bisognava dunque permettere che in un al- 
bergo tanto accreditato come il Bel Pavone, 1 viag- 
giatori corressero pericolo di venire svaligiati. 

E però Malicorne , domandava tante volte a sè 
medesimo , quando pensava a casi proprii , come 
mai avessero lasciato entrar lui all’albergo del Bel 
Pavone e datogli alloggio , quando avea veduto 
chiuder la porta in faccia a tant’altri. 

Avrebbe voluto massimamente sapere come mai 
Manicump, uomo a cui tutti doveano far di cappel- 
lo , avendo cercato far mangiare il suo cavallo al- 
l’ albergo del Bel Pavone appena giuntovi, cavallo 
e cavaliere fossero stati rimandati peifatti loro con 
uno de’piìi intrattabili Nescio vos. 

Questo era dunque un problema per Malicorne , 
H quale però tutto assorto ne’sucfl intrighi d’ambi- 
zione e d’amore non s’era dato un gran pensiero di 
scioglierlo. 
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E l’avesse anche voluto, con tutto l’ingegno che 
gli abbiamo attribuito , non avrebbe forse potuto 
venirne a capo. 

Alcune parole proveranno al lettore che Edipo 
solo potea risolvere un tal problema (1). 

Da otto giorni in quell’albergo erano entrati set- 
te viaggiatóri proprio il dì successivo in cui Mu- 
licorne s’era installato al Bel Pavone. 

I sette personaggi venuti con buon seguito erano; 

Prima , un brigadiere degli eserciti alemanni , il 

suo segretario, il suo medico, tre servi e sette ca- 
valli. 

II brigadiere avea nome conte di Wostpur.. 

Un prelato spagnuolo con due nipoti , due se- 
gretarii, un ufficiale della sua casa edodici cavalli. 

Questo prelato chiama vasi monsignor Herrcbia. 

Un ricco negoziante di Brema con un servo e due 
cavalli. 

Il negoziante avea nome Meinherr Bonstett. 

Un senatore veneziano con la moglie e una ligi in 
tutt’a due sovranamente belle. 

Il senatore si chiamava il signor Marini. 

(1) Non perch’ io lo creda molta necessario , ma seguen- 
do il sistema di note adottato dal signor Gandiui , la cui 
recente perdita lamentano quanti ebbero la fortuna di co- 
noscerlo come uomo di valido ingegno o di specchiata pro- 
bità , farò da Saint-Aignan ai miei lettori , se mai , e non 
sarebbe una gran disgrazia, avessero al pari di Manicamp 
dimenticato un po’ di Mitologia. — Creonte , che dopo la 
morte di Laio avea preso le redini dol governo di Tebe , 
fece pubblicare in tutta ia Grecia che ei darebbe la figlia 
c la corona a chi potesse liberar Tebe dal tributo che si 
pagava alla Sfinge , la quale proponeva un enimma , e di- 
vorava coloro che non potevano spiegarlo. Edipo si pre- 
sentò, sciolse l’eui mina, fece perire il mostro, e sposò Gio- 
casi». 

3 * 
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Un laird di Scozia con sette montanari del suo 
clan, tutti a piedi. 

11 laird chiamavasi Mac Cumnor. 

Un viennese , senza titoli nè blasone , giumo In 
carrozza: avea del prete e del soldato. 

Lo chiamavano il consiglierei 
Finalmente una dama fiamminga con un servo , 
una cameriera e una damigella di compagnia. Gran 
treno, grande sfoggio, gran cavalli. • 

La chiamavano la dama fiamminga. 

Tutti questi viaggiatori erano giunti , come ab* 
biam detto , lo stesso giorno , e nondimeno il loro 
arrivo non cagionò alcun imbarazzo nell’ albergo , 
nessun ingombro nella via , le loro stanze erano 
giù state assegnate ad inchiesta dei loro corrieri 
o dei loro segretarii , giunti in città quella stessa 
mattina. .... 

Malicorne, giunto un giorno prima di loro viag- 
giando sur un magro cavallo , caricò d’ una smilza 
valigia, erasi annunciato all’albergo del Bel Pavone 
come amico d’un signore,eurioso di veder le feste, e 
che dovea quanto prima raggiungere. 

L’oste a siffatte parole avea sorriso quasi cono-* 
scesse molto Malicorne o il suo amico, dicendogli: 
—Scegliete, signore, l’appartamento che vi pia- 
ce, giacché giungete pel primo. 

E il disse con quell’ossequio tanto espressivo ne- 
gli albergatori , e che significa : Siate tranquillo , 
signore, sappiamo con chi si ha a fare, e vi tratte- 
remo come meritate. , 

Le parole e il gesto che le accompagnava par- 
vero benevole , ma non troppo chiare a Malicorne. 
Non volendo parò far molte spese , e accorgendosi 
che domandando una cameretta gli avrebbero chiu- 
so la porta in faccia , come ad un uomo di nessun 
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conto, si studiò di prendere per una buona moneta 
le parole dell’albergatore* e di dargli la soju valen- 
dosi dell’arte sua stessa. 

E però sorridendo come uomo trattato a secon- 
da della propria importanza: 

—Caro oste, diss’egli, prenderò il migliore e più 
allegro appartamento. 

— Anohe eon stalla?, 

.«-Anche con stalla. 

— Per che giorno? v 

— Anche subito se si può. 

—A maraviglia, 

««Per altro non occuperò subito il grande appar- 
tamento. 

—Già, già, disse l’oste con aria d’intelligenza, 

— Certe ragioni che comprenderete poi mi obbli- 
gano a non mettere per ora a mio conto che la ca- 
meretta. 

—Sì, sì. ' 

•"“Quando poi verrà il mio amico , prenderà per 
sè il grande appartamento, e come ha da goderselo 
egli , penserà anche naturalmente à pagarlo come 
si conviene. 

— Benissimo, benissimo: siamo belli e intesi, 

““Siamo intesi. 

■HParola per parola, /" . . ? 

— È curiosa , borbottò fra sè Malicorne. Sicché 
comprendete? 

—Sì. 

—Questo è quel che preme , comprendete dun- 
que... .comprendete proprio neh? 

• —A maraviglia. ,, 

— Or dunque conducetemi alla mia camera. 

L’ oste del Bel Pavone s’avviò dinanzi a Malicor- 
ne col berretto in mano. 
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Malicorne prese posto nella sua camera e vi stet- 
te maravigliato di veder l’oste in ogni volta che sa- 
liva o che scendeva ammiccargli degli occhi cerne 
fossero due compari di perfettissima intelligenza. 

-«Qui c’è un qualche equivoco , pensava ; ma a 
buon conto io ne profitto , e non ho meglio da fa- 
re, finché una volta o l’altra se ne venga in chiaro. 

E dalla sua camera avventavasi come un can da 
presa in cerca di notizie e di pettegolezzi di corte, 
qua arrostito, là annegato, come uvea detto alla 
Montalais. 

Il dì successivo al suo trionfale ingresso vide 
1* uno dopo P altro arrivaro i sette viaggiatori che 
occupavano tutto l’ingresso. 

All’aspetto di tanta gente, di tanti equipaggi, di 
tanto treno , Majioorne si fregò le mani pensando 
che se tardava ancora un giorno non avrebbe tro- 
vato un nido per riposarsi al rito rno delle sue e- 
&pl orazioni. 

Quando tutti gli stranieri furono collocati nelle 
loro stanze , 1* oste entrò nella sua camera , e con 
la consueta gentilezza: 

‘—'Mio caro sigrtore , gli disse , vi resta il gran- 
d’appartamento del terzo quarto. 

— Lo so. - 

—È un regalo ch'io vi faccio.' ’ 

—Grazie. 

—Sicché quando il vostro amico verrà... 

-—Or bene? 

—Or bene, sarà oontento di me , o bisogna dire 
ohe sia hen difficile da contentare. 

Scusate, vorreste permettermi di dirvi alcune 

parole a proposito del mio amico? 

—Dite per Dio! siete il padrone voi. 

— Dovea arrivare come sapete. 
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—E arriverà. 

— Potrebbe cambiar parere. 

—No.; ' 

— Ne siete sicuro? 

— Sicurissimo. 

—Caso mai però ne aveste qualche dubbio.... 

— Or via? 

— Vi direi: non vi guarentisco che giunga. 

— Egli però vi ha detto.... 

— Me lo hanno detto sicuro... .Ma , sapete bene , 
Puom propone e Dio dispone, verba volante scripta 
tnanent. 

— Che vuol dire? 

—Le parole volano , gli scritti restano , e come 
non mi ha scritto e si è solo accontentato di dir- 
melo , vi autorizzerei , senza però consigi iarvelo 
propriamente.. ..Vedete bene che è un impiccio. 

—A che mi autorizzereste? 

— Ad affittare il suo appartamento se trovate un 
buon prezzo. 

—Io? 

— Sì, voi. 

—Oh non lo farò mai. Non commetterò mai una 
slmile azione. Non ha scritto a voi? 

—No. 

—Ha bene scritto a me. 

— Oh! 

. —Si. 

— E in che termini? Vediamo un po' se la lettera 
va d’accordo colle parole. 

— Eccone press’a poco le parole: 

«Signor proprietario dell’albergo del Del Pavone: 

« Dovete essere avvisato del convegno preso nel 
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vostro albergo da alcuni personaggi d’importanza. 
Faccio parte della compagnia che si unisce a Fon- 
tainebleau. Ritenete dunque anche una cameretta, 
per un amico che arriverà prima o dopo di me. » 

• * t 

—E siete voi questo amico , non è vero ? do- 
mandò l’oste interrompendo la lettura. 

Malicorne si chinò modestameute. 

L’oste riprese: 

» r 

a E un grande appartamento per me. Al grande 
appartamento penserò io, ma la cameretta vorrei 
che costasse poco perchè deve servire a un povero 
diavolo. # ' 

E già siete voi quello, n’è vero? 

— Sì certo. 

— Allora siamo d’accordo, il vostro amico pa- 
gherà l’appartamento, e voi la cameretta. 

— Possa essere arrostito vivo, borbottava fra sè 
Malicorne, se capisco un’acca di tutto quello che 
mi succede. 

Poi ad al ta vooe: 

—E il nome vi ha soddisfatto? 

— Elie nome? 

Quello sotto alla lettera. Vi offre buoDa gua- 
rentigia? 

*^Sta va appunto perdomandarvelo questo nome. 

—Come! la lettera non era fu mata? 

—No, rispose l’oste sbarrando due occhi pieni 
di mistero e di curiosità, 

— Allora, seguitò Malicorne imitando quel gesto 
e quel mistero, se non si è nominato.... 

—E così? 

Comprenderete che di avrà avuto le sue buo- 
ne ragioni. 
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—Senza dubbio. 

— E che io, suo amico e confidente, non ne tra- 
dirò certo l’incognito. 

—È giusto, e però non insisto su questo punto. 

— Lodo la vostra delicatezza. Quanto a me, co- 
me v’ha detto il mio amico, non devo pensare che 
alla mia camera. Intendiamoci bene. 

— Siamo belli e intesi, 

— Dunque, patti chiari e amicizia lunga. Faccia- 
mo i conti. 

— C’è tempo. 

—No, noj camera, pasto per me ; un sito alla 
mangiatoia e pasto pel cavallo. Quanto al giorno? 

— Quattro lire. 

— Dodici lire dunque pei tre giorni passati. 

—Dodici lire. 

— Eecovele. 

—Ma perchè pagar così subito? 

'—Perchè, rispose Malicorne sbassando la voce 
e ricorrendo al misterioso, giacché vedeva che il 
misterioso riusciva a bene, perchè se avessi a par- 
tir d’improvviso, a sloggiare da uu momento aL 
l’altro, i conti sarebber già fatti* 

— Avete ragione. * 

— Son dunque come in casa mia. 

—Come in casa vostra. 

— Alla buon’ora. Addio. 

L’oste si ritirò. 

Rimasto solo, Malicorne fece il seguente ragio- 
namento: 

« De Guicbc solo, o Manicamp , possono avere 
scritto al mio albergatore: de Guiche per avere un 
alloggio fuor della corte, la vada bene o male per 
lui: Manicamp per essere stato incaricato da de 
Guiche di tal commissione. 
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« Ecco dunque ciò che de Guiche o Manicamp 
si sarà imaginato: il grande appartamento per ri- 
cevere nel debito modo qualche dama tutta velata, 
la quale, ad un bisogno , potrà poi uscire sicura 
dalla porticina ohe mette alla strada press’a poco 
deserta, e di là al margine della foresta. 

— La camera deve servire per ripararvi momen- 
taneamente o Manicamp , confidente di de Guiche, 
vigile custode alla porta, o lo stesso de Guiche 
pronto a sostenere ad un tempo, per maggior si- 
curezza, la parte di padrone e quella di confi- 
dente. 

« Ma e l’unione che deve aver luogo ed ha luogo 
infatti nell’albergo/* . 

« Gente senza dubbio che vuol essere presentata 
al re. 

« E il povero diavolo a cui la camera è desti- 
nata ? 

« Una fiaba per nasconder meglio de Guiche o 
Manicamp. 

« Se la faccenda va cosi, eom’è probabilissimo , 
il male è ridotto a mezzo: da Manicamp a de Gui- 
che non c’è differenza che di mano; da Manicamp 
a Malicorne non c’è differenza che di borsa ». 

Confortatosi con questo raziocinio , Malicorne 
s’era dato pace lasciando che i sette viaggiatori 
girassero in lungo e in largo i sette appartamenti 
dell’albergo del Bel Pavone. 

Quando non v’era cosa che l’inquietasse alla cor- 
te, quando era stanco d’escursioni e d’indagini , . 
stanco di scriver biglietti, che non trovava mai 
modo di recapitare, tornava nella sua cameruccia e, 
appoggiato al balcone, stava osservando i viaggia- 
tori pei quali Fontainebleau parea non avere nè 
luminarie, nò giuochi, nè feste. 
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E la faccenda durò così sino al settimo giorno, 
giorno che abbiamo con la sua notte lungamente 
circostanzialo nei precedenti capitoli. 

Quella notte Malicorne stava prendendo il fresco 
alla sua finestra verso l’ora dei mattino , quando 
Manicamp comparve a cavallo col muso in aria, e 
com’uom pensoso e noiato. 

—Ohe! disse Malicorne, riconoscendolo a primo 
tratto, ecco là il mio uomo che viene a reclamare 
il suo appartamento, cioè la mia camera. 

E chiamò Manicamp. 

Manicamp alzò la testa e a sua volta riconobbe 
Malicorne. 

—Oh per baccofdisse questi rasserenandosi, sia le 
il henvenuto, Malicorne. Bonzo per Fontainebleau 
cercando tre cose che non posso trovare: de Gui- 
che, una camera ed una stalla. 

— Quanto a de Guiche non posso darvi nè buone 
nè cattive nupve, perchè non l’ho veduto; ma quan- 
to alla vostra camera e ad una stalla, è tult’attra 
faccenda. 

—Ah! 

— Si è che furono accaparrate. . „ 

—Accaparrate? e da chi? 

— Da voi, mi pare. 

— Da me? 

—Non avete accapparrato uu alloggio? 

— Nemrnen per sogno. 

L’oste in quel punto comparve sulla soglia. 

—Una camera, domandò Manicamp. 

—L’avete accaparrata? 

—No. 

— Allora non c’è camera. 

— Qirand’è così, ho accaparrata una camera. 

— Una camera o un appartamento? 
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—Tutto quel che vorrete. 

— Per lettera? domandò l’oste. 

Malicorne fece un cenno affermativo a Manicamp. 

— Già già per lettera, seguitò Manicamp* Non 
avete ricevuta una mia lettera? 

— Di che data? domandò l’oste in cui l’esitanza 
di Manicamp destava qualche sospetto. 

Manicamp si grattò l’orecchio e guardò la fine- 
stra di Malicorne: ma Malicorne se n’era allonta- 
nato e discendea la scala per venir in aiuto del- 
l’amico. ' . 

Giusto in quel punto un viaggiatore ravviluppato 
in una lunga cappa alla spagnuola , compariva sot- 
to il portone a tal distanza dagli attori di questa 
scena da poterne udire il colloquio. 

—.Domando in che giorno m’avete scritta la let- 
tera per avvertirmi di tener pronto un appartamen- 
to per voi? domandò l’oste insistendo. 

—Mercoledì scorso , disse con voce cortese e 
gentile il misterioso straniero toccando la spalla 
dell’oste. 

Manicamp indietreggiò e Malicorne che compa- 
riva sulla soglia, si grattò a sua volta 1 orecchio. 

L’oste chinossi al nuovo capitato come a quello 
che ei conosceva pel suo vero viaggiatore. 

—Signore, gli disse inchinandosi, il vostro ap- 
partamento vi aspetta al pari delle vostre stalle. 
Solamente. «. . 

E guardò intorno a sè. 

— T vostri cavalli? 1 ' ■ 

— I cavalli arriveranno o non arriveranno. Poco 
ve ne deve importare, purché vi si paghino gli af- 
fitti dei locali accaparrati. 

L'oste fe’un piu profondo inchino. 

— M’avete inoltre, continuò il viaggiatore, tenu- 
ta la cameretta che vi ho domandata? 
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—Ahi! sciamò Malicorne con un viso d uomo che 
vuol dissimulare. 

— 11 vostro amico l’occupa da otto giorni, disse 
l’oste additando Malicorné*éhe faceasi picein pic- 
cino. 

11 viaggiatore ravviluppandosi fino al naso nel 
suo mantello, gittò una rapida occhiata su Mali- 
come. 

— Il signore non è mio amico, diss’egli. 

L’oste fe’un salto indietro. ■' 

—Non conosco il signore, continuò il viaggia- 
tore. 

—Come! gridava l’oste volgendosi a Malicorne ! 
come, voi non siete il suo amico? 

— Che v’importa purché siate pagato? disse Ma- 
licorne facendo la scinda ai maestosi modi dello 
straniero. 

—M'importa tanto, disse l’oste che cominciava 
ad accorgersi esservi sosti tuzion di persona, che 
vi prego a sgomberar subito i luoghi anticipata- 
mente accaparrati da un altro. 

—Ma finalmente, ripigliò Malicorne , il signore 
non avrà bisogno tutto ad un tempo d una camera 
al primo piano e d’un appartamento al secondo 
piano. S’ei prende la camera, terrò per me l’appar- 
tamento: se tiené l’appartamento, prenderò io la 
camera. 

— Mi rincresce assaissimo, signor mio, ma ho 
bisogno della camera e dell’appartamento. 

j-Ma insomma, per chi? domandò Malicorne. 

— Dell’appartamento per me. 

— Pazienza, e della camera? 

—Guardate , digse il viaggiatore stendendo la 
mano verso una specie di corteggio che s’avan- 
zava. 
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Malicorne seguì cogli occhi la direzione indica- 
ta e vide sur una barella il francescano di cui ave- 
va con qualche particolare aggiunto da lui raccon- 
tata alla Montalais l'installazione nella sua camera. 

Conseguenza dell’arrivo del viaggiatore scono- 
sciuto e del francescano malato fu l’espulsione di 
Malicorne rattenuto senza alcun riguardo fnordel- 
T albergo del Bel Pavone dall’ oste e dai villani che 
aveano recato il frate sulla barella. 

Abbium fatto conoscere al lettore le conseguen- 
ze di questa espulsione, del colloquio di Manica mp 
con la Montalais che Manicamp, più destro di Mali- 
come, ovea saputo trovare per aver notizie di de 
Cuiche.del susseguente dialogo della Montalais con 
Malicorne, finalmente il doppio biglietto d’alloggio 
procurato a Manicamp ed a Malicorne dal conte di 
Saint-Aignan. 

Ne resta a far sapere ai nostri lettori chi fosse- 
ro il viaggiatordel mantello,princrpal locatario del 
doppio appartamento di cui Malicorne avea occu- 
pato una porzione, ed il francescano non meno mi- 
sterioso il cui arrivo insiem con quello del viaggia- * 
tor dal mantello, avea avuto la disgrazia di man- 
dar a monte gli accordi dei due amici. 

CAPITOLO CXXVI. 

r 

UN AFFIGLIATO DELL’ANNO UNDEC1MO 

E per non far troppo sospirare il lettore comin- 
ceremo dal rispondere alla prima domanda. 

Il viaggiatore dal mantello buttato sul naso era 
Aramis che , separatosi da Fouquet , e tratto da 
una valigia aperta dal suo lacchè un abito compiu- 
to da cavaliere, uscito dal castello, erosi recato al- 
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l’albergo del Bel Pavone, dove per lettere da sette 
giorni avea, e l’oste ce l’ha già fatto sapere , co- 
mandato una camera ed un appartamento. 

Aramis, subito dopo repulsione di Malicorne 
e di Manica mp ,, s’accostò al francescano doman- 
dandogli se preferisse l’appartamento o la camera. 

11 francescano domandò dove fossero collocati 
l’uno e l’altro. 

Gli fu risposto che la camera era al primo e l’ap- 
partamento al secondo piano. 

—-Allora la camera, intimò all’oste. 

Il francescano fu tosto recato nella camera. 

Ora non era cosa da far maraviglia quel rispetto 
d’un prelato per un semplice frate e per un frate 
d’un ordine mendicante, al quale , senza che nè 
tampoco ei l’avesse domandata, si diede una ca- 
mera ambita da tutti i viaggiatori? 

Come spiegare l’inaspettato arrivo d’Aramis al 
Bel Pavone, d’Aramis che entrato con Fouquet al 
castello, poteva trovar stanza al castello col signor 
Fouquet? 

Il francescano, mentre veniva trasportato non 
mosse lamento, comechè chiaro apparisse che ad 
ogni urto della barella contro la muraglia o ’1 pa- 
rapetto della scala provasse per tutto il corpo una 
terribile scossa. 

Finalmente quando fu giunto nella camera: 

—Aiutatemi a mettermi su questa seggiola , 
disse ai facchini. 

Deposero essi la barella sul terreno, e sollevando 
il più bel bello che fosse loro possibile il malato , 
lo deposero sulla seggiola stata loro indicata e po- 
sta vicino al letto. 

— Ora, aggiunse con molta soavità di gesti e 
di parole, fate salir l’oste. 

dumas. Il Vìsc. di Brag. Voi. Vili. * , 
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Obbedirono. 

Cinque minuti dopo l’oste del Bel Pavone com- 
pariva sulla soglia della porta. 

— Amico mio, disse il francescano, congedate , 
vi prego, questa brava gente, son vassalli del con- 
te di Melun: mi han trovato svenuto dal caldo sul- 
la via, e senza domandare se la loro fatica avrebbe 
avuto un compenso, mi trasportarono in casa loro. 
Ma so bene quel che costa ai paesani rospilalità 
conceduta ai malati, e ho preferito l’albergo dove 
d’altra parte già era aspettato. 

L’oste guardò con maraviglia il francescano. . 

Il francescano fe’col pollice e in modo particola- 
re un segno di croce sul petto. 

L’oste rispose facendo lo stesso segno sulla sua 
spalla sinistra. . 

— Sì, è vero, vi aspettavamo , padre mio , ma 
speravamo sareste giunto in migliore stato. 

E come i paesani guardavano sbalorditi quell’o- 
ste sì superbo, divenuto ad un tratto sì cerimo- 
nioso con un povero frate , il francescano trasse 
dalla sua lunga saccoccia due o tre monete, d’oro 
e le mostrò. 

—Ecco, miei cari amici, di che pagare le cure 
che mi saranno usate. Sicché tranquillizzatevi, e 
non abbiate riguardo a lasciarmi qui. La mia com- 
pagnia, per cui viaggio, non vuole ch’io mendichi: 
anzi, siccome ogni fatica merita premio, prendete 
questi due luigi e ritiratevi in santa pace. 

I paesani non osavano accettare, l’oste prese i 
due luigi dalle mani del frate e li pose in quella 
d’uu paesano. 

1 quattro villani si ritrassero spalancando tanto 
d’occhi. 

Chiusa la porta, e-mentre l’oste stavasi rispetto- 
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samente dietro quella, il frattoeseano si raccolse un 
istante. , a 

Poi passò sulla ingiallita fronte mia mano arida 
* dalla febbre, e colle attratte dita si diè a lisciare 
tremando le grigie ciocche della sua barba. 

1 suoi grand’ocohi incavati dalla malattia e dal- 
l’agitazione, pareano tener dietro al fantastico di 
una idea vaga e inflessibile. 

— Quanti medici avete a Fontainebleau? doman- 
dò egli fiocamente. 4 

—Tre. 

— Come si chiamano? 

— Liriguet. 

—E poi? 

—Un frate carmelitano di nome Hubert. 

—Poi? 

— Poi un secolare di nome Orisart. 

— Ah Grisart! «sciamò il frate : chiamate subito 
il signor Grisart. 

L’oste fe’un movimento di sollecita obbedienza. 

— Piano, che preti ci sono qui'? 1 

—Come die preti? 

— M’intendo dire di quali ordini. 

—Vi son gesuiti, agostiniani e francescani ; i più 
vicini però sono i gesuiti, Chiamerò dunque uu con- 
fessore, non è vero? 

— Sì, andate. 

L’oste uscì. 

Al segno di croce scambiatosi tra l’oste e il ma- 
lato si comprende come questi si fossero ricono- 
sciuti per affigliati ad una stessa compagnia. 

Rimasto solo il francescano trasse di saccoccia 
un rotolo di carte, alcune delle quali percorse con 
scrupolosa attenzione. Nondimeno il male potè più 
del coraggio: gli girarono gli occhi, un sudorfred- 
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do gli colò dalla fronte , e si lasciò andare, quasi 
svenuto, con la testa indietro e le braccia penzolo» 
ni ai due lati della seggiola. , 

Stava da un cinque minuti senza moto quando 
l’oste entrò conducendo il medico, al quale avea 
dato appena tempo di vestirsi. 

11 rumore che fecero entrando, la corrente d a- 
ria prodotta dall’aprimento della porta, risveglia- 
rono i sensi del malato. Raccolse questi all’infretta 
le sparse carte, e con la mano lunga e scarnata le 
nascose sotto i cuscini della seggiola. 

L’oste uscì lasciando insieme il malato ed il me- 
die 0 * . j - 

—Vediamo, disse il francescano al dottore, ve- 
diamo, signor Grisart, accostatevi perchè non c’è 
tempo da perdere: palpate , ascoltate, giudicate e 
pronunciate la sentenza. 

— R vostro albergatore, disse il medico, mi assi- 
curò che io avea la fortuna di dar le mie cure ad 
un affigliato. 

— A. un affigliato, sì: rispose il francescano. Di- 
temi dunque il vero. Sto assai male e temo esser 

vicino a morte. / 4 .. „ 

11 medico prese la mano del Rate e gli tasto il 

polso. . ' <’ 

—Oh, oh! c’è febbre e pericolosa. 

—Che cosa dite voi di febbre pericolosa ? do- 
mandò il malato con uno sguardo imponente. 

—Ad un affigliato del primo o second’ anno, ri- 
spose il medico interrogando il frate cogli occhi, 
direi febbre curabile. 

—Ed a me? disse il francescano. 

Il medico esitò. 1 

—Guardate il mio pelo grigio e la mia fronte cor» 
rugata dai pensieri; e contatele bene queste ru 
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ghe signifleatrlci di quanto ho fatto e sostenuto : 
sono un aflìgliato dell’undecimo anno io , signor 
Grisart. 

Il medico trasali. 

Difatti un affigliato dell’undecimo anno era un 
un uomo iniziato a tutti i segreti , un di coloro 
pei quali la scienza non ha misteri , non ha barrie' 
re la società , non più vincoli la formale obbe- 
dienza. 

— E però, disse Grisart reverentemente inchi- 
nandosi, mi trovo ih faccia ad un maestro. 

—Sia, e comportatevi quindi come dovete. 

—Volete conoscere?... 

— Come sto veramente* 

— Or bene, disse il medico, è mia fèbbre cere- 
brale, altrimenti detta una meningite acuta, giun- 
ta al suo più alto stadio d’intensità. 

—Allora non c’è speranza, n’è vero? domandò it 
francescano in tuon rieiso. 

— Non dico questo, rispose il dottore^ nondime- 
no, avuto riguardo al disordine del cervello, alla 
brevità del respiro, alla precipitazione del polso , 
alf incandescenza della terribile fèbbre che vi di- 
vora..* 

— E che sta mattina m’ha assalito già tre volte, 
disse il frate. - 

— La chiamo quindi terribile» Ma perchè non 
fermarvi in viaggio? 

—Ero aspettato qui, e bisognava che arrivassi. 

— Anche con pericolo della vita? 

— Anche. v 

—Or bene, avuto riguardo a tutti questi sinto- 
mi, vi dirò che la vostra salute è quasi in una di- 
sperata condizione. ' 

Il francescano stranamente sorrise. 

4 ** 



Digitized by Google 




62 IL VISCONTE DI WtAGKLONNK 

• — Quel che mi dite può forse bastare per un af- 
figliato anche dell’undecimo anno, ma per me, ma- 
stro Grisart, è troppo poco, e ho diritto di esi- 
ger di più. Su via, parliamoci schietto .... sin- 
ceri anche più del solito .... come si trattasse di 
parlare innanzi a Dio. Anzi ho già fatto chiamare 
un confessore. 

— Nondimeno, spero .... balbettò il dottore. 

— Rispondete, disse il malato mostrando con 
gesto dignitoso un anello d’oro, col castone in sino 
allora rivolto in dentro, e che portava scolpito il 
segno rappresentativo della casta. 

Grisart mandò un’esclamazione. 

— 11 gran maestro! gridò. 

—Zitto, intimò il francescano , capirete che qui 
bisogna essere sincero. 

—Ah, per amor del cielo, chiamate un confes- 
sore! sciamò Grisart, perchè fra due ore, al primo 
insulto, sarete presoda delirio e potreste spirar, . 
nella crisi. 

— Alla buon’ora, disse il malato le cui soprac- 
ciglia si aggrottarono per un istante: mi riman- 
gono dunque due ore? 

— Sì, soprattutto se prendete la pozione che vi 
manderò. 

— E mi darà due ore? , 

— Due ore. r 

— La prenderò, foss’anche veleno, perchè queste 
due ore sono necessarie non solo a me , ma alla 
gloria de’nostri. 

—Oh che perdila! mormorò il medico, che cata- 
strofe per noi!. ... 

—È la perdita d’un uomo e nulla più, rispose il 
francescano, e il cielo farà sì che il povero fra te, vi- 
cino ad abbandonarvi, trovi un degno successore. 



i 
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Addio, signor Grisart: è già uno grazia del Signo- 
re ch’io v’abbia incontruto.Uh medico non affigliato 
mi avrebbe lasciato ignorale il mio stato, e contan- 
do ancora sopra alcuni giorni di vita, non avrei po- 
tuto prendere le necessarie precauzioni. Ne sapete 
molto voi, signor Grisart, e ciò fa onore a tutti noi; 
m’avrebbe ripugnato vedere un de’nostri, mediocre 
nella sua professione. Addio, mastro Grisart, addio 
e speditemi il vostro cordiale, 

E ricadde sulla seggiola quasi svenuto di nuovo. 

Mastro Grisart stette in forse se recar dovesse 
uh momentaneo soccorso, o se dovesse correre ad 
apparecchiare il desiderato cordiale. Senza dubbio 
si decise in favor del cordiale, perchè coi’se fuor 
della camera e disparve. 

CAPITOLO CXXVII* 

• ^ IL SEGRETO PI STATO 

Alcuni moment» dopo giunse il confessore. 

Appena ebbe varcata la soglia il francescano pian^ 
tò su lui uno sguardo profondo. 

Il confessore, dal canto suo, considevava mara- 
vigliato e quasi interrorito il moribondo. Mai i 
suoi occhi non erano stali si ardenti come al punto 
di chiudersi, i suoi sguardi sì terribili come al mo- 
mento di spegnersi. 

Il francescano fe’colla destra un segno rapido e 
imperioso, 

— Sedetevi, padre mio, diss’egli, ed ascoltatemi. 

Il confessore buon prete, semplice ed ingenuo 
iniziato, obbedì alla superiorità del penitente. 

— Vi sono in questo albergo parecchie persone, 
continuò il francescano. 
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— Ma, domandò l’altro, credevo esser venuto 
per una confessione. Mi fate una confessione a- 
desso?- ’ ' 

— Perchè tale domanda? „ 

— Per sapere se ho da tener segrete le vostre pa- 
role. , 

— Le mie parole le fido al vostro dovere. 

— Benissimo, disse il prete adagiandosi sulla seg- 
giola che il francescano avea a gran fatica abban- 
donata per stendersi sul letto. 

Il francescano continuò: 

— Vi sono, come vi diceva, parecchie persone in 
questo albergo. 

— L’ho udito dire. 

—5 Queste persone doveano essere in numero di 
otto. 

Il prete fe’ cenno di comprendere. 

—La prima alla quale voglio parlare, disse il mo- 
ribondo, è un Viennese, certo barone di Wostpur. 
Mi farete il piacere d’andarlo a trovare e dirgli che 
quegli che aspettava è arrivato. 

Il confessore guardò maravigliato il penitente. 
Gli pareva quella una singoiar confessione. 

— Obbedite, disse il francescano con quel suo 
tuono irresistibile di comando. 

11 buon prete, del tutto soggiogato, levossi e 
abbandonò la camera. .. : v 

Uscito il prete , il francescano ripigliò le carte 
che una crisi di febbre avealo costretto a deporre. 

— 11 barone di Wostpur! Bene,diss’egli, ambizio- 
so, sciocco, spilorcio. - 

Ripigliò le carte che cacciò sotto il capezzale. 

Un rumore di rapidi passi si fece udire in fondo 
al corridoio. 

11 confessore rientrò seguito dal barone di Wost- 
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pur che camminava a testa alta quasi avesse volu- 
to forar la soffitta col suo pennacchio. 

E però all’ aspetto di quel francescano dal cupo 
sguardo, e di quella semplice cameretta: 

— Chi mi vuole? domandò il viennese. 

— lo, rispose il frate. 

Poi volgendosi al confessore: 

—Buon padre, diss’egli, lasciateci solì un istan- 
te: quando il signore uscirà, rientrerete. 

11 prete s’ allontanò e senza dubbio approfittò 
di quel momentaneo esilio dalla cartiera del mori- 
bondo, per domandare alPalbergntore alcune spie- 
gazioni sur un penitente, che era così misterioso 
nel suo operare. * • • 

Il harone s’accostò al letto e volle parlare, ma la 
mano del frate gli impose silenzio. 

— I momenti sono preziosi, s’affrettò a dire il 
francescano. Siete venuto qui pel concorso, nou è 
vero? 

— Si, padre. 

r— Sperate d’essere maestro in capo? 

— Lo spero. 

—Sapete a che condizione soltanto si può ginn-* 
gere a questo alto grado che fa un uomo arbitro 
dei re ed eguale ai papi? 

— Chi siete voi? domandò il barone, per farmi 
subire questo interrogatorio? 

— Son quello che aspettate. 

< — L’elettor generale? 

— L’eletto. 

— Voi siete.... 

. 11 francescano non gli diè tempo di terminare: 
stese la magra mano a un dito della quale splende- 
va l’anello. 

Il barone indietreggiò di sorpresa. Poi tosto in- 
chinandosi con profonda reverenza: \ 



Digitized by Google 




66 IL V1SC0RTB DI BBAGBLONNE 

-^■Chel voi qui! voi in questa povera casa, voi su 
questo povero letto, venuto a eereare ed a sce- 
gliere il futuro capo, cioè il. vostro successore? 

— Non v’inquietate di ciò, ma adempite subito 
la condizion principale che è di comunicare alfasso- 
eiazionq un segreto d’ alta importanza come quello 
che una delle più grandi Gorti d’Europa siasi, per 
mezzo vostro, infeudata, a noi. Or bene, avete voi 
questo segreto come avete promesso nella vostra 
domanda al gran consiglio 

— Signore.*.. 

— Ma procediamo con regola. Siete proprio il ba- 
rone di Wostpur? 

— Si, signore. 

•^■Questa lettera è vostra? 

E trasse una carta dal suo rotolo e la presentò 
al barone. 

Il barone vi gettò gK occhi, e con un segno af- 
fermativo: 

— Sì, disse, questa lettera è mia. 

i__E voi potete mostrarmi la risposta fatta dal se- 
gretario del gran consiglio? 

—Eccola, signore. 

— Il barone porse al francescano una lettera col 
semplice indirizzo: 

« A Sua Eccellenza il barone di Wostpur». 

E conteneva questa sola frase: 

« Dal 15 al 21 maggio, Fontainebleau, albergo 
del Del Pavone». 

—Bene, disse il francescano. Ora ci conosciamo, 
parlate. 

— Ho un corpo di truppe composto di cinquan- 
tamila uomini i cui ufficiali sua tutti corrotti.' kc,* 
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campo sul Danubio e posso, in quattro giorni, dar 
la somma del potere in mano a quello che i nòstri 
indicheranno. 

Il francescano ascoltava senza dar segno di vita.. 

— Non c’è altro? 

— V’è upa rivoluzione europea nel mio piano. 

— Va bene, signor di Woàtpur , riceverete la ri- 
sposta, tornate a casa vostra e fra un quarto d’ora 
non siate più a Fontaineblean. 

Il barone uscì a passo retrogrado , e coll’osse- 
quio con cui avrebbe preso congedo dall’imperato- 
re che stava per tradire. 

— Non è un segreto, mormorò il francescano, ma 
una congiura. D’altra parte, soggiunse dopo un mo- 
mento di riflessione, l’avvenire dell’Europa non può 
più dipendere dalla crisi che, si vorrebbe suscitare, 

E col lapis rosso che teneva in mano cancellò dal- 
la lista il nome di barone di Wostpur. 

-t Al prelato adesso , diss’ egli: dal lato della 
Spagna dovremo avere qualche cosa di più serio. 

Alzando allora gli occhi scorse il prete che ne 
aspettava gli ordini, umile come uno scolaro. 

— Ah! ah! diss’egli notando quella sommissione, 
avete parlato all’oste? '* 

— Sì, monsignore, anche al medico, 

— A Grisart? 

-Sì. 

—È là? 

— Aspetta con la promessa pozione. . 

* — Berte, se ci sarà bisognoso chiamerò: ora ca-. 
pite tutta 1* importanza della mia concessione, ne 
vero? ; 

—'■Sì, monsignore. 

— Allora, andate a cercarmi il prelato spagnuo- 
lo Ilerrebia. Affrettatevi^ questa volta però, giac- 

,/ 
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chè sapete di che si tratta, mi rimarrete vicino, 
perchè provo svenimenti. 

— iS’ha da chiamare il medico? 

— Non ancora, non ancora..;. 11 prelato spagnuo- 
lo e nessun altro; andate. 

Cfncpie minuti dopo il prelato entrava pallido 
e inquieto nella cameretta. 

Ho saputo, monsignore.... balbettò il prelato. 

—Al fatto, disse il francescano con voce spenta.' 

Ed egli mostrò al prelato una lettera scritta 
da quest’ultimo al gran consiglio. * 

— È vostra scrittura questa? domandò. 

«—Sì, ma.... 

— E la vostra convocazione?.... 

Il prelato esitava a rispondere. v 

Il moribondo stese la mano e mostrò l’anello. 

•L’anello produceva effetto più grande di mano che 
ingrandiva il personaggiosu cui il francescano eser- 
citava la propria prevalenza. 

— Il segreto, il segreto, presto! domandò il ma- 
lato appoggiandosi al suo confessore. 

— Corani, ìsiol (1) domandò il prelato inquieto. 

— Parlate spagtiuolo, disse il francescano mani- 
festando la più viva attenzione. 

— Sapete, signore, disse il prelato, continuan- 
do il discorso in castigliano, sapete che condizione 
del matrimonio dell’infanta col re di Francia, è u- 
na rinuncia assoluta dei diritti della detta infanta, 
come altresì di re Luigi , ad ogni appannaggio del- 
la corona di Spagna ? * 

Il francescano fe’un segno affermativo. 

— Ne deriva, continuò il prelato, che la pace e 
l’alleanza tra i due regni dipendono dall’osservanza 
di questa clausola del contratto. 

» ' e 

(1) Alla presenza di costui? 
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Lo stesso segno per parto del francescano. 

— Non solo la Francia e la Spagna, disse U pre- 
lato , ma anche tutt’Europa sarebbe posta sosso* 
pra dall’infedeltà d’una delle parti. 

Nuovo movimento della testa del malato. 

— Ne deriva, continuò l’oratore, che colui il qua- 
le potesse prevedere gli avvenimenti, e dar conio 
certo quanto non è mai altro che una nube nell’a- 
nimo dell’uomo, cioè l’idea del bene o del male av- 
venire, preserverebbe il mondo da un’immensa ca- 
tastrofe, o volgerebbe a profitto nostro 1’ avveni- 
mento stesso. 

— Pronto, pronto, mormorò il francescano che 
impallidì e si chinò sul prete. 

11 prelato accostossi all’orecchio del moribondo. 

— Or bene, monsignore, diss’egli, so avere deci- 
so il re di Francia, che al primo pretesto, alla mor- 
te per esempio o del re di Spagna, o d’ un fratello 
dell’infanta, la Francia rivendicherà coll’ armi alla 
mano l’ eredità, e tengo pronto tutto il piano poli- 
tico, stabilito in questa occasione da Luigi XIV. 

— E il piano?... disse il francescano. 

— Eccolo. 

— Da chi è scritto? 

—Da me. 

-JNon avete più nulla a dirmi? 

— Credo aver detto molto, monsignore, rispose 
il prelato. 

—È vero, avete renduto un gran servigio a noi 
tutti : ma come vi siete procurato i dati su cui sta- 
bilir questo piano? 

— Ho al mio soldo varii camerieri del re di Fran- 
cia, ed ho avuto da essi le Carte e le minute non più 
servibili perchè già copiate e ordinate. 

— Molto ingegnoso! mormorò il francescano stu- 
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diandosl a sorridere. Signor prelato, partirete fi*a 
un quarto d’ ora da questo albergo ; e vi sarà data 
' risposta. Andate. 

11 prelato si ritirò. 

— Chiamatemi Grisart , e andate a cercarmi il 
veneziano Marini, disse il malato. 

Mentre U prete obbediva, il francescano, an- 
ziché cancellare il nome del prelato , vi pose ac- 
canto una crocetta. 

Poi stremato dallo sforzo cadde sul letto mor- 
morando il nome del dottor Grisart. 

Tornato in sé, avea bevuto metà d’una pozione 
il cui resto stavasi in un bicchiere, ed era sostenuto 
dal medico , mentre il veneziano e il confessore 
comparivano sulla soglia. 

Il veneziano passò per le stesse formalità dei suoi 
due concorrenti , esito com' essi alla vista dei due 
stranieri, e rinfrancato dall’ ordine del capo, pa- 
lesò come si stesse meditando un piano di espulsimi 
generale de’loro associati col concorso di tutte le 
corti d’Europa. Indicò e chi s’adoperasse a tal fine, 
e da chi questi fosse soccorso in tale divisamento 
e il luogo dell’Arcipelago in cui 1 più principali fra 
essi doveano essere deportati. 

Il francescano ringraziò il signor Marini. Non era 
un piccolo servigio renduto la scoperta del perico- 
lo che soprastava e il nome del nuovo formidabil 
nemico. 

Dopo diche il veneziano ricevette l’ ordine di 
uscire fra un quarto d’ora da Fontaìnebìeau, ed ei 
partì tronfio e contento come già si tenesse in di- 
to l’anello, insegna del comando. 

Ma mentre costui allontana vasi , mormorava il 
francescano: 

—Tutti costoro son tante spie .o tanti sgherri , 
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nè v’è un solo capace di dominare fra essi. Non con 
la rovina, la guerra e la forza si deve imperare , 
ma con la mistica Influenza che dà una inorale 
superiorità. No , l’ uomo opportuno non è ancora 
trovato, e per colmo di sventura Dio mi colpisce ed 
io muoio.Oh bisognerà dunque che la nostra asso- 
ciazione per difetto di una colonna cada con me. La 
morte che mi aspetta dovrà dunque divorar con me 
l’avvenire di quella ? Tale avvenire che dieci anni 
della mia vita avrebbero eternato, perché ei s’ apre 
raggiante e splendido col nuovo re. 

Siffatte parole , mezzo pensate e mezzo pronun- 
ciate , il buon prete le ascoltava atterrito come 
s’ ascolta il delirio d’ un febbricitante , mentre G ri- 
sari , più nobile ingegno , le divorava come rivela- 
zioni d’ un mondo sconosciuto, in cui il suo sguar- 
do immergevasi senza che la mano vi potesse mai 
arrivare. 

D’improvviso il francescano levossi. 

— Terminiamo*, la morte m’ invade : oh poco fa 
io moriva tranquillo.. ..speravo... .ed ora muoio di- 
sperato^ meno che in quelli che restano.... Grisart 
... Grisart! fatemi vivere un’ora ancora. 

Grisart s’accostò al moribondo e gli fece ingoia- 
re alcune gocciole, non della pozione ch’eia 1 nel bic- 
chiere ma del contenuto d’ una boccetta che reca- 
vasi in dosso. 

— Chiamate lo scozzese , gridò il francescano ; 
chiamate il mercante di Brema. Chiamate il mer- 
cante di Brema! Chiamale!.. .chiama te! ah muoio... 
soffoco.... 

Il prete corse a cercare aiuto come se forza 
umana sollevar potesse il dito della morte che pe- 
sava sul malato; ma sulla soglia della porta, trovò 
Aramis che con un dito sulle labbra , come la sta- 
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tua d’ Arpocrate, dio del silenzio, lo respinse di un 
guardo sino in fondo alla camera. 

Il medico e il prete fecero però un movimen- 
to dopo essersi consultati cogli occhi per allon- 
tanare Aramis. Ma questi , con un segno di croce -, 
fatti a ciascuno in un modo diverso, li inchiodò , a 
cosi dire, tutti due al loro posto. 

—Un maestrot mormorarono tutti due. 

Aramis penetrò lentamente nella camera ove il 
moribondo lottava contro i primi assalti dell’a- 
gonia. 

Quanto al francescano , o che l’elisir operasse il 
suo effetto , o che quell* apparizione d’ Aramis gli 
ridonasse qualche foi-za, fe’ un movimento ^l’oc- 
chio scintillante , la bocca semiaperta , i capegli ti- 
midi di sudore, si rizzò sul letto. 

' Aramis sentì che l’aria di quella camera era sof- 
focante : tutte le finestre erano chiuse , la fiamma 
ardeva sul cammino , due candele di cera gialla 
strempravansi in fiocchi su due candelieri di rame 
e riscaldavano l’atmosfera dei loro densi vapori. 

Aramis apri la finestra, e fisando sul moribondo 
uno sguardo pieno d’intelligenza e di rispetto: 

— Monsignore, gli disse, vi domando perdono se 
arrivo non chiesto , ma il vostro stato mi spaven- 
ta e ho ■ pensato potreste morire prima di par- 
larmi *, poiché io non sono che il sesto sulla vostra 
lista. 

11 moribondo trasalì e guardò la sua nota. 

— Voi siete dunque quegli che un tempo chia- 
ma vasi Aramis, poi cavaliere d’Herblayi’ ed ora sie- 
te a Vannes. « 

— Sì, monsignore. 

— Vi conosco e vi ho veduto. 

— Alfultirao giubileo ci siamo trovati insieme... 
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— Va bene , va bene. E vi mettete fra i concor- 
renti? 

— Monsignore, ho udito. che si avea bisogno 
di possedere un gran segreto di Stato, e sa- 
pendo che per modestia rassegnereste le vostre 
funzioni in favore di eh! recherebbe un tale se- 
greto , ho scritto voler io concorrere , sendo il 
«olo possessore d’un segreto che credo importante. 

— Parlate, disse il francescano , son pronto ad 
ascoltarvi e a giudicare dell’ importanza di questo 
segreto. 

—Monsignore , un segreto tanto importante co- 
me quello che sto per confidarvi , non si affida alla 
parola. Ogni idea, uscita che sia una volta dai lim- 
bi del pensiero, e manifestatasi in un modo qua- 
lunque, più non appartiene a chi l’ha concepita. La 
parola può essere raccolta. da un orecchio attento e 
nimico : non bisogna dunque seminarla a caso, per- 
chè allora il segreto non sarebbe più tale. 

—Come contate dunque trasmettermi il vostro 
segreto? domandò il moribondo. 

Aramis fe’ cenno con una inano al medico ed al 
prete d’ai lontana rsi , e con l’altra porse al fran- . 
cescano una carta coperta d’un doppio inviluppo. 

—E la scrittura , domandò il frate , non è forse 
più pericolosa della parola? 

— No, monsignore , disse Aramis , perchè trove- 
rete in questo involto caratteri che noi due soli 
possiamo comprendere. 

li francescano guardava Aramis con sempre cre- 
scente maraviglia. 

— È , continuò questi , la cifra che avevate nel 
1655 , e che il vostro segretario Juan Gulon , ora 
morto, potrebbe solo decifrare se tornasse al mondo. 

—Conoscevate dunque una tal cifra voi? 

dumas. Il Vite, di JJrag. Voi. Vili. 5 . 
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—Gliela aveva data io. 

E Aramis , ingiuriandosi con una grazia piena 
di rispetto , s’ avanzò verso la porta come per u- 
scire. 

Ma un gesto del frate, accompagnato da un gri- 
do, lo ritenne. 

E rileggendo una seconda volta la carta: 

—Venite, diss’egli, venite. 

Aramis s’accostò al francescano con lo stesso vol- 
to calmo e tranquillo e con la stess’aria rispettosa. 

11 francescano col braccio teso ardeva sulla can- 
dela la carta consegnatagli da Aramis. 

Prendendo allora la mano d’ Aramis e traendolo 
a sè, gli domandò: 

— Come e da chi avete potuto sapere un tal se- 
greto? 

—Da madama Chevreuse, l’amica intima, la con- 
fidente della regina. 

— E madama Chevreuse? 

- —È morta. 

— Ed altri.. ..altri sapevano?..». 

— Un popolano ed una popolana soltanto. 

— Chi sono? 

—Quelli che l’educarono. 

—Ed ora? 

— Morti anch’ essi : un tale segreto arde nel 
fuoco. 

— E avete sopravvissuto voi? 

— Tutti ignorano ch’io lo conosca. 

— Da quanto tempo siete padrone di tal se- 
greto?’ _ 

— Da quindici anni. 

—E taceste? 

—Voleva vivere. 

— E lo cedete alla nostra associazione senz’ am- 
bizione, senza compenso? 
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— Lo dò con ambizione e mediante compenso, 
sondo che , disse Aramis , se vivete , monsigno- 
re, farete di me, conoscendomi, quel che posso e 
quel che debbo essere. 

— E siccome muoio, sciamò il francescano , fo di 
te il mio successore. Prendi! 

E strappandosi l’anello, lo pose al dito d’Aramis. 

Poi volgendosi verso i due spettatori di questa 
scena: 

—Siate testimoni , diss’egli,e attestate all’uopo 
che, infermo di corpo, ma sano di mente, ho volon- 
tariamente e liberamente consegnato questo anel- 
lo, indizio d’onnipotenza, al cavaliere d’ Herblay, 
che eleggo in mio successore ed innanzi a cui umi- 
le peccatore , presto a comparire dinanzi a Dio, 
m’inchino il primo per dar esempio a tutti. 

E il francescano s’ inchinò in fatti , mentre il 
prete ed il medico cadevano ginocchioni. 

Ai“amis , ornai più pallido dello stesso moribon- 
do , girò successivamente lo sguardo su tutti gli 
attori di questa scena. L’ambizione soddisfatta Ia- 
cea affluirgli il sangue al cuore. 

— Affrettiamoci , disse il francescano ; quel che 
io aveva a fare mi preme , mi divora ! Non vi riu- 
scirò mai. , 

—Lo farò io, disse Aramis. 

— Va bene, disse il francescano. 

Poi volgendosi al prete ed al medico: 

— Lasciateci soli, disse. 

Tutti due obbedirono.. 

— Con questo segno , diss’ egli , sommoverete 
la terra; con questo seguo la ricomporrete; 
con questo rovescerete ; edificherete con questo. 
Chiudete la porta, aggiunse volgendosi ad Aramis. 

Aramis die di catenaccio, e tornò vicino al fran- 
cescano. 
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—Chi cospirò contro di noi, disse il francescano, 
lja da morire. 

— Morrà, rispose tranquillamente Aramis. 

— Son dovute settecentomila lire a un mercante 
a Brema di nome Donstett,che veniva qui a cerca- 
re la guarentigia della mia firma. 

— Sarà pagato, disse Aramis. 

—Sei cavalieri di Malta, di cui ecco i nomi, sco- 
versero, per imprudenza d’ un affigliato dell’ unde- 
cimo anno , alcuni segreti *, bisogna sapere che co- 
sa costoro abbiano fatto del segreto , ripigliarlo e 
spegnerlo. 

*-Sarà fatto. 

— Tre pericolosi affigliati debbono essere spedi- 
ti nel Tibet per perirvi-, son condannati, ecco i lo- 
ro nomi. 

—Farò eseguir la sentenza. 

—Finalmente una dama d’ Anvers, una pronipo- 
te di Ravaillac , ha certe carte in mano che com- 
promettono l’associazione. La famiglia gode da cin- 
quanl’ anni una pensione di cinquantamila lire. La 
pensione è pesante, e noi non siamo ricchi. Ricupe- 
rare le carte con una somma di danaro una volta 
tanto, o in caso di rifiuto sopprimere la pensione., 
senza rischio. 

—Ci penserò, disse Aramis. 

Un naviglio proveniente da Lima salpò, la set- 
timana scorsa , al porto di Lisbona , carico in ap- 
parenza di cioceolatte , ma in fatto d’ oro. Questo 
naviglio è nostro : vai diciassette milioni di lire. 
Lo farete reclamare, ed ecco le lettere di cal icò. 

• — In che porto lo farò venire? 

— A Bajona. 

— A meno di perversità di venti , prima di tre 
* settimane vi sarà. Non c’è altro? . 
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Il francescano fé’ della testa un segno affermativo 
perchè non poteva parlare : il sangue gli invadeva 
la gola e la testa, gli schiumava dalla bocca. L’ in- 
felice non ebbe che il tempo di stringer la mano di 
Aramis, e cadde tutto raggricchiato sul pavimento. 

Aramis gli pose la mano sul cuore.... che avea 
cessato di battere. Sbassandosi Aramis notò che un 
fi-nmmento di carta consegnato al francescano, era 
sfuggito alle fiamme. 

Lo raccolse e lo abbruciò sino airultimo atomo. 

Poi richiamò il preto ed il medico. 

faUI vostro penitente è con Dio , disse al pri- 
mo , non ha più bisogno che delle preghiere e del- 
la sepoltura dei morti. Apparecchiate tutto per un 
funerale semplice , e quale couviensi ad un povero 
frate francescano. Andate. 

Il prete uscì. 

Volgendosi allora verso il medico e notandone il 
volto pallido ed ansioso: 

— Signor Grisart, dissegli a voce sommessa, vuo- 
tate questo bicchiero e pulitelo.: vi riman troppo , 
ancora di quanto il gran consiglio vi aveva coman- 
dato riporvi. 

Grisart, scombuiato , stordito, atterrito , mancò 
poco cadesse rovescioni. 

Aramis levò le spallo in segno di sprezzo, prese 
il bicchiere e ne vuotò il contenuto nelle ceneri dej 
focolare. 

Poi uscì trasportando le carte del morto. 

CAPITOLO CXXVIII. 

MISSIONE 

11 dì successivo, o piuttosto il giorno stesso (chè 
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gli avvenimenti da noi ricordati eransi compiuti 
solo alle tre del mattino ) , prima della colazio- 
ne , quando il re partiva con le due regine, e 
Monsignore col cavaliere di Lorena ed alcuni ai- * 
tri famigliat i salivano a cavallo onde recarsi al 
fiume ed ai famosi bagni per cui andavano pazze 
le dame ; non rimanendo finalmente al castello che 
Madama, la quale sotto pretesto di poca salute non 
volle uscire, fu veduta, o piuttosto non fu veduta, 
la Montalais svignar fuori della camera delle dami- 
gelle d’onore traendosi seco la Vallière, che studia- 
va celarsi, e tutta due, cercando appiattarsi or qua 
or là dietro le piante, giunsero, guardandosi attor- 
no, all’incontro deviali. 

La Montalais , che in lutto quel frattempo avea 
servilo di guidala Montalais fé’ alcuni passi ancora 
e si rivolse per esser ben certa che nessuno vedes- 
se od ascoltasse. 

— Via , via , grazie al cielo , siamo sole. Da ieri 
in qua tutti ci spiano e si forma un cerchio intorno 
a noi come se fossimo appestate. 

La Vallière sbassò il capo e trasse un sospiro. 

— La è cosa inaudita, continuò la Montalais, co- 
minciando da Malicorne sino al signor di Saint- Ai- 
gnan tutti vogliono conoscere il nostro segreto. Su 
via, Luigia, pensiamo un po’ ai fatti nostri per sa- 
pere come debba comportarmi. 

La Vallierè levò sulla compagna i begli occhi pu- 
ri come l’azzurro d’un cielo di primavera. 

=-Ed io , diss’ ella , ti domanderò perchè siamo 
state chiamate da Madama, perchè abbiam dormito 
da lei, invece di dormir come al solito nelle nostre 
stanze , perchè sei tornata sì tardi, e che vogliono 
significare le misure prese da questa mattina a no- 
stro riguardo. 
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—Mia cara Luigia , tu rispondi alla mia doman- 
da con un’ altra domanda , o piuttosto con due, il 
che non si chiama rispondere. Ti dirò quel che vuoi 
sapere più tardi , e come le son cose di secondaria 
importanza, puoi aspettare. Ti domando solo, per- 
chè da questo tutto dipende, se vi sia o non vi sia 
segreto. 

— Non so se vi sia segreto, disse la Vallière, ma 
60 bene, almeno per parte mia , che vi fu dell’ im- 
prudenza: dopo la mia sciocca parola è il mio più 
sciocco svenimento di ieri , ognuno fa i suoi com- 
mon tarii su noi. 

— l'aria per te , cara mia , disse la Montalais ri- 
dendo, per te e per la Tonnay-Charente che ieri a- 
vete fatte le vostre dichiarazioni alle nubi , dichia- 
razioni che sventuratamente furono intercettate. 

La Vallière chinò la testa. 

— In verità, dissella, mi opprimi. 

• —lo? ' - 

—Sì, i tuoi scherzi mi fanno morire. 

— Luigia, Luigia, ascoltami, non scherzo niente 
affatto , anzi non ho mai parlato tinto sul serio, lo 
non ti ho tolta al castello, non ho ricusato di seguir 
la corte, non mi son fatta venir l’ emicrania co- 
me madama , che 1’ ba ancor meno di me ; non ho 
finalmente spiegato dicci volte più diplomazia che 
Colbert non ne ereditasse da Mazzarino e non ne 
metta in pratica con Fouquet , per raccontarti i 
miei dolori col solo boi costrutto che, quando siam 
sole e nessuno ne ascolta , tu metta in opera la si- 
mulazione con me. Nò, fammi bene il favore di cre- 
derlo; quando io t’interrogo non ò già i>er curiosi- 
tà , ma sibbene perchè l’ affare si fa serio. Si sa 
quel che hai detto ieri, e si chiosa jl testo. Ognuno 
vuole spacciarvi i suoi commenti e farvi ricami a 
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suo modo: tu hai avuto l’onore sta notte, e se non 
basta, anche stamattina, di tener occupata tutta 
la Corte*, e ti mettono in bocca finsi così sdolcina- 
te e svenevoli da far crepar di rabbia la Scudery e 
suo fratello se fossero loro riferite. 

— Eh! mia buona Montalais, disse la povera fan- 
ciulla, sai meglio di tutt’ altri quello che ho detto, 
poiché lo dissi dinanzi, a te. 

— Oh! lo so.Non è questa la domanda. No ho di- 
menticata una sola delle tue parole, ma hai tu ben 
pensato a quello che dicevi? 

Luigia si turbò. 

— Ancora delle altre domande! sciamò. Dio mio! 
mentre tutto darei per dimenticarmi quello che ho 
detto, par che tutti si diano la parola per farmene 
ricordare. Ah! è una cosa spaventevole. 

—Che? 

■—L’avere un’amica che dovrebbe risparmiarmi, 
che potrebbe consigliarmi, salvarmi , e che mi uc- 
cide, che mi assassina. 

— Oh! oh! disse la Montalais, prima dicevi poco, 
adesso ne dici troppo. Nessuno pensa ad ucciderti, 
nessuno a rubarti nemmanco il tuo segreto: voglia- 
mo questo segreto saperlo dalla tua bocca , e non 
altrimenti , perchè non si tratta giù solo dei tuoi 
affari , ma altresì dei nostri , e te lo potrebbe dire 
anche la Tonnay-Charente se fosse qui ^perchè final- 
mente ieri sera ella m’avea domandato un colloquio 
nella nostra camera , dove mi recava dopo i collo- 
quii manicampiani e malicomiani quando seppi a 
mia volta , un po’ tardi per dir vero , che madama 
avea sequestrate le damigelle d’ onore e che dove- 
vamo dormir nelle sue stanze anziché nelle no- 
stre. Ora Madama sequestrò le damigelle perchè non 
avessero tempo di parlarsi fra loro, e sta matti- 
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na s’è chiusa allo stesso fine con la Tonnay-Cliu re li- 
te. Or dimmi un po’, cara mia, che conto Ateuaide 
ed io possiam fare su te, e ti diremo poi che conto 
tu possa fare su di noi. 

— Non capisco bene la tua domanda , disse Lui- 
gia agitatissima. 

-r-IIum! mi hai l’aria invece di capire benissimo. 
Ma voglio precisare le mie domande perchè tu nou 
abbia campo di eluderle. Ascoltami : Ami tu da 
Bragelontie ? Questo , spero bene , sarà parlar 
chiaro. - . 

A tale domanda , che cadde come il primo pro- 
iettile d’ un esercito assediati to in una piazza asse- 
diata, Luigia fe’ un movimento. 

— Se amo Uaoul! gridò, il mio amico d’infanzia, 
il mio fratello! 

— No, no. ...tu mi tieni a bada, o piuttosto cer- 
chi tenermi a bada. Non ti domando se ami Uaoul 
tuo amico d' infanzia e tuo fratello; ti domando 
se ami il signor visconte di Bragelonne tuo fidan- 
zato? 

—Oh! mia cara , quanta severità nelle tue pa- 
role. 

—Non v’ è remissione : che severità ó non seve- 
rità! ti faccio una domanda e devi rispondere. 

— Certo, disse Luigia con voce soffocata, non mi 
parli da amica, ma io ti risponderò da amica. 

—Da brava dunque, rispondi. 

—Or bene , io nutro un cuore pieno di scrupoli 
e di ridicolo orgoglio per tutto ciò che deve tener 
segreto una donna , e nessuno , sotto un tale rap- 
porto, ha mai letto nel fondo dell’anima mia. 

— Eb! lo so bene, e se vi avessi letto, non ti in- 
terrogherei, ma direi soltanto: mia buona Luigia, 
hai la fortuua di conoscere il signor di Bragelonne, 

5 * 
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leggiadro giovane e partito vantaggioso per una 
fanciulla che ha poco ben di Dio. 11 signor de la 
Fère lascerà un giorno un quindicimila lire di ren- 
dita a suo figlio. Tu avrai dunque un giorno quin- 
dicimila lire di rendita come moglie di questo 
figlio: la non è cosa da disprezzarsi. Non andar 
dunque nè a dritta , nè a sinistra , ma corri di- 
rettamente al signor di Bragelonne, cioè all’al- 
tare cui deve condurti;... Dopo poi.... dopo, a 
norma del tuo carattere, sarai emancipata o' schia- 
va ; avrai cioè il diritto di fare tutte le bestialità 
che commette chi è troppo libero o troppo schiavo. 
Ecco, mia cara Luigia, quanto io ti direi se avessi 
letto in fondo al tuo cuore. 

—Ed io ti ringrazio , balbettò Luigia , quantun- 
que il tuo consiglio non mi sembri buono del 
tutto.' , 

—Ma subito, dopo avertelo dato, soggiungerei : 
Luigia, è pericoloso il passare le intere giornate 
colla testa china sul petto, lente le braccia, l’occhio 
distratto: è pericoloso il cercar cupi viali, e il non 
sorridere ai passatempi che allegrano il cuore di 
tutte le fanciulle: è pericoloso lo scrivere come fai 
sulla sabbia con la punta del piede lettere che bai 
un bel cancellare , ma che di bel nuovo compari- 
scono sotto il tallone, massimamente quando le let- 
tere somigliano più ad Z*che a B : è pericoloso fi- 
nalmente pascere la fantasia di mille bizzarre ima- 
ginazioni, frutto della solitudine e dell’ emicrania : 
siffatte imaginazioni scavano le guance d’una fan- 
ciulla come ne logorano il cervello : sicché in tali 
circostanze non è rado il veder la più vezzosa per- 
sona di questo mondo diventar la più sgraziata, e 
la più spiritosa cambiarsi in un vero tipo di melen- 
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' — Grazie , mia cara amica , rispose soavemente 
la Vallièro , col tuo carattere devi parlarmi così , 
e ti ringrazio di parlarmi a seconda del tuo carat- 
tere. 

— E parlo solo di fantasticaggini vcb, amica mia: 
non dare alle mie parole un tutt’altro senso di quel 
die debbono avere. A proposito di fantasticaggini, 
mi torna in mente la storiella d’una fanciulla vapo- 
rosa o melanconica (e il signor Dangeau mi spiega- 
va l’altro giorno che melanconia deriva da due pa- 
role greche, di cui l’una vuol dir nero e Taltra bi- 
le): mi torna in mente dunque la storia d’una fan- 
ciulla morta di bile nera, per essersi imaginata che 
il principe.... o’I re o l’imperatore... .non so bene, 
ne fosse perdutamente innamorato.. ..mentre il prin- 
cipe, il re.... o l’ imperatore, quel che vuoi tu in- 
somma, amava, a non dubitarne, tutt’altra; e, co- 
sa singolare, cosa di cui essa non si accorgeva men- 
tre se ne accorgevano tutte le altre, la pren- 
deva per amorosa coperta. Tu ridi al pari di me 
della povera matta, non è vero, la Vallière? 

— Rido, balbettò Luigia pallida come una mor- 
ta, sì certamente, io rido. 

— Ha ragione, perchè la cosa è divertente assai. 
La storiella, o il romanzo come vuoi, mi piacque, 
ed ecco il perchè l’ho tenuta a mente e te la raccon- 
to. Ora imaginati, Luigia mia, che guasto farebbe 
nel tuo cervello una melanconia di questa sorta. 
Quanto a me ho risoluto di raccontarti la cosa: per- 
chè se mai tal faccenda accadesse ad una di noi, vor- 
rei fossimo ben persuase di questa verità: cioè, u- 
na fantasticaggine può domani far ridere e dopodo- 
mani ammazzarci. 

La Vallière trasalì e diventò ancora più pallida. 

— Quaudo un re s’occupa di noi, Continuò la Mon- 
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talais, sa ben farcelo comprendere, e però tra fan- 
ciulle esposte ad un tale pericolo è. bene dirsi tut- 
to, perchè i cuori non melanconici sorveglino i cuo- 
ri che potrebbero divenir tali. 

— Taci, taci, gridò la Vallière, qualcuno viene. 

— È vero, ma chi può essere? Tutti sono col re 
o al bagno con Monsignore. 

In capo al viale le fanciulle scorsero quasi subito 
sotto le fronzute vòlte un giovane che, colla spada 
sottor il braccio e sòpravi il mantello , con gran 
stivali e speroni, le salutava da lontano con dolce 
sorriso. 

— Baoul! gridò la Mon talais. 

* — Il signor di Bragelonne! mormorò Luigia. 

— Ecco qua un giudice competentissimo nella no- 
stra contesa. 

— Ah! Montalais, Montalais, per pietà! sciamò 
la Vallière, se fosti prima crudele, non essere ades- 
so inesorabile. „ . 

Le quali parole, pronunciate con tutto 1* ardore 
d’una preghiera, cancellarono dal volto, se non dal 
cuore della Montalais ogni traccia d’ironia. 

— Oh! oh! eccovi qua bello come Amadigi, il no- 
stro signor Bragelonne, e armato di tutto punto e 
instivalato al pari di lui. 

— Mille rispetti, signorine, ripetè Bragelonne in- 
chinandosi. 

— Ma finalmente, perchè questi stivali? ripeteva 
la Montalais, mentre la Vallière guardando Baoul 
con non minor maraviglia di quella della compagna, 
se ne stava muta. 

— Perchè? domandò Baoul. , . . 

— Sì, osò dire la Vallière a sua volta. 

Perchè parto, disse Bragelonne, guardando 
Luigia. 
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La fanciulla gl senti colpita da un misterioso ter- 
rore e vacillò. 

•—Partite, Raoul, gridò, e dove andate? 

— Mia cara Luigia, disse il giovine con la placi- 
dezza che gli era naturale, vado in Inghilterra. 

—E a che fare in Inghilterra? 

— Mi manda il re. 

—Il re! sciamarono ad un tempo Luigia eia Mon- , 
talais che involontariamente scambiaronsi un’ oc- 
chiata, ricordandosi l’una e l’altra il colloquio te- 
sté interrotto. 

Vide Raoul quell’occhiata, ma non potè compren- 
derla, e naturalmente l’attribui all’interesse che per 
lui nutrivano le due fanciulle. 

—.Sua Maestà, diss’egli, si degnò ricordarsi che 
il conte de la Fère è ben veduto da re Carlo li. Sta 
mattina dunque, avendomi il re veduto sulla via, 
mi fé’ un cenno e mi sono a lui accostato. 

« Signor di Bragelonne, mi disse, recatevi da Fou- 
quet che ricevette da me alcune lettere pel re del- 
la Gran Brettagna: di quelle lettere sarete voi l’ap- 
portatore. 

—M, 'inchinai. 

« Prima di partire, soggiunse, prenderete le com- 
missioni di Madama pel re suo fratello. 

—Mio Dio, mormorò Luigia tutta agitata e pen- 
sosa ad un tempo. 

—Così presto! Vi si comanda di partir così pre- 
sto! disse la Montalais fuor di sè per lo strano av- 
venimento. 

— Per ben obbedire a chi ci comanda, bisogna 
obbedir subito. Dieci minuti dopo l’ordine ricevuto 
io era pronto. Madama, avvisata, scrive la lettera 
di cui si degna incaricarmi. Sapendo intanto che ma- 
damigella di Tounaj-Charcnte e voi passeggiato da 
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questa parte, son venuto» cercarvi e vi trovo tut- 
t’e duo/ 

— E tutt’a due assai indisposte di salute, come 
vedete, disse la Montalais per aiutare Luigia, la cui 
fuonomia visibilmente alteravasi. 

—Indisposte di salute! disse Raoul prendendo con 
tenera curiosità la mano di Luigia de la Vallière: 
oh! di fatti la vostra mano è agghiacciata. 

— Non è nulla. 

— È un freddo che non va sino al cuore, n’è ve- 
ro, Luigia? domandò il giovane con un dolce sorriso. 

Luigia alzò vivamente la testa, come se quella 
domanda fosse inspirata da un sospetto 0 inspira- 
trice d’un rimorso. 

—Oh! sapete, diss’ella con uno sforzo, che il mio 
cuore non sarà mai freddo por un amico par vostro, 
signor di Bragelonne. 

— Grazie, Luigia, conosco il vostro cuore e la 
vostr’ anima, e non s’ha da giudicare, dal contatto 
d’ una mano, d ! una tenerezza come la vostra. Lui- 
gia, sapete quanto io vi ami, con che fiducia, con 
che devozione vi ho consacrata la mia vita: mi per- 
donerete dunque, non è vero, se vi parlo un po’da 
fanciullo? # 

—Parlate, signor Raoul, disse Luigia tutta tre- 
mante; vi ascolto. 1 • . . 

— Non posso allontanarmi da voi, con un dubbio 
nell’ animo, irragionevolissiirìo lo so, ma che pur 
mi tormenta. 

— Vi allontanate per molto tempo? domandò la 
Vallière con voce oppressa, mentro la Montalais vol- 
geva altrove la testa. 

— No, e non istarò forse lontano un quindici 
giorni. 

La Vallière s’ appoggiò una mano al cuore che 
parca volesse uscirle dal petto. 
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— E, cosa strana, seguitava Haoul, guardando 
melanconico la fanciulla, spesso vi ho abbandonata 
per incontrare pericolose imprese: ma partivo al- 
lora col cuor libero e lo spirito lutto inebriato del- 
le gioie dell’avvenire, delle future speranze; e pure 
traltavasi allora d’affrontar le palle degli Spago uo- 
li e le alabarde dei Valloni. Ora vo senza pericolo 
alcuno, senza alcuna inquietudine a cercare pér la 
più facile via una bella ricompensa che mi promet- 
te il favore reale, a conquistarvi forse, perchè qual 
altro dono più prezioso di voi medesima potrebbe 
concedermi il re? Or bene, Luigia, non so davvero 
come sia, ma tutta questa felicità , tutto questo 
avvenire sfugge dinanzi ai miei occhi, come un va» 
no fantasma, come un chimerico sogno, ed bo qui... 
qui in fondo al cuore, una smania, un’inesprimibi- 
le angoscia, una qualche cosa di cupo, di incerto e 
di mortale.... Oh! io lo so bene, Luigia, è perchè 
non v’ho mai tanto amata quan t’ora vi umo. Oh! mio 
Dio! mio Dio! ' 

A quest’ultima esclamazione uscita da un cuor la- 
cerato, Luigia ruppe io lagrime e lasciò cadérsi nel- 
le braccia delia Montalais. 

E questa, che pure non era molto sentimentale , 
sentì gonfiarsi gli occhi di lagrime, e stringersi il 
cuore in un cerchio di ferro. 

Raoul vide le lagrime della sua fidanzata. 11 suo 
sguardo non penetrò, non cercò penetrare al di là 
di quelle lagrime. Piegato un ginocchio dinanzi a 
lei le baciò teneramente la mano. 

In quel bacio poneva tutto il suo cuore.' 

— Alzatevi, alzatevi, disse la Montalais che stava 
ornai per piangere anch’essa, arriva Ateanide. 

Raoul si pulì il ginocchio col rovescio della mani- # 
ca, sorrise auche una volta a Luigia clic nou lo guar- 
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dava più, c stretta con effusione la mano della Mon- 
talais, si rivolse per salutare madamigella di Ton- 
nay-Charente di cui cominciavasi ad udire il fruscio 
della vesta di seta sulla sabbia-dei viali. 

—Madama ha terminata la sua lettera? le doman- 
dò il giovine quando fu vicina la fanciulla. 

—Sì, signor visconte, ecco qua la lettera termi- 
nata e suggellata, e Sua Altezza Reale vr aspetta. 

Raoul a quelle parole salutò rapidamente Atenai- 
de, gittò uno sguardo a Luigia, fece un ultimo cen- 
no alla Montaiais, e s'allontanò nella direzione del 
castello. 

Ma nell’ allontanarsi volgeva ancora indietro lo 
sguardo. 

Finalmente allo svolto del viale ebbe un bel vol- 
gersi che non vide più nulla. 

Dal canto loro le tre fanciulle l’aveano veduto al- 
lontanarsi con ben diversi sentimenti. 

— Oh finalmente, disse Atenaide rompendo per 
la prima il silenzio, eccoci sole e padrone di parla- 
re della gran faccenda d’ieri, ed intenderci sul mo- 
do dì contenerci. Ora, se voleste badare a me, con- 
tinuò guardando da tutte le parti, vi spiegherei il 
più brèvemente possibile prima come la intendo 
io, poi, se debbo anche parlar più chiaro, come la 
intende Madama. * . 

E madamigella di Tonnay-Charente fé’ tal posa 
su queste ultime parole, da non lasciar dubbio alle 
compagne sul carattere ufficiale di cui era rivestita. 

—La volontà di Madama! gridarono ad un tempo 
la Montaiais e Luigia. 

— Ultimatum! ripigliò diplomaticamente mada- 
migella di Tonnay-Charente. 

— Ma, balbettò la Vallière, Madama su dunque?... 

—Madama sa più di quello che abbiam detto, ar- 
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tìcolò nettamente Atena ide. Sicché, signorine, met- 
tiam bene la testa a partito. 

—.Sì, sì, disse la Montalais, sto qua tutta attenta 
ad ascoltarvi. Parlate Atenaide. 

— Mio Dio! mio Dio! mormorò Lnigia tutta tre- 
mante, quella sera crudele sarà la mia morte. 

— Eh via! non vi spaventate, disse Atenaide, c’è 
Il suo rimedio. 

E seduta in mezzo alle compagne, prese a ciascu- 
na una mano che riunì nelle sue e cominciò. 

Cominciate appena le prime parole, potè udirsi lo 
strepito d’un cavallo che galoppava sulla strada 
maestra fuori della cancellata del castello. 

I 

CAPITOLO CLXIX. 

FELICE COME UN PRINCIPE 

Al momento in cui stava per tornar al castello , 
Bragelonne avea incontrato de Guiche. 

Ma prima d’essere incontrato da Raoul de Gui- 
che era stato incontrato da Manicamp, il quale era 
stato incontrato da Malicorne. 

Or in che modo Malicorne avea incontrato Ma- 
nicamp? 

La cosa é subito spiegata: l’avea aspettato al suo 
ritorno dalla corte, che aveva seguito in compa- 
gnia del signor di Saint-Aignan. 

Raccolti insieme s’erano congratulati sulla sua 
buona fortuna, e Manicamp avea cèlta 1 opportuni- 
tà per domandare al suo amico se mai gli fosse ri- 
masto in fondo alla saccoccia un qualche scudo. 

Questi, senza maravigliarsi della domanda , che 
già si aspettava forse, avea risposto che una sac- 
coccia da cui si cava sempre senza mai mettervi 
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nulla, somiglia ai pozzi che somministrano acqua 
nell’inverno, ma ai quali i giardinieri scoprono il 
fondo nella state-, che la sua saccoccia, di Malicor- 
ne, era stata un pozzo copioso d’acque salutari , 
ma che a furia d’attingervi era disgraziatamente 
rimasta all’asciutto. 

Alla qual metafora, Manìcamp, fattosi tutto pen- 
soso, rispose da uom saputo: 

—Capisco. , .... 

Si tratterebbe dunque adesso di riempirla , 

avea soggiunto Malicorne. 

— Ottima idea, ma in che modo? 

—Nulla di più facile, mio caro Manicamp. 

— Bene! bene! dite. 

— Un impiego in casa di Monsignore, e la sac- 
coccia è piena. 

— L’impiego l’avete? 

— Cioè ho il titolo. 

—Ebbene? ' 

—Ma il titolo senza l’impiego è la borsa senza 
denaro. . „ „ 

—È vero, avea risposto una seconda volta Ma- 
nicamp. . ... 

— Facciam dunque la caccia all’impiego, insiste- 
va il titolare. " . 

—Eh! sospirò Manicamp, un impiego in casa di 
Monsignore è un affai’ serio ad ottenerlo. 

—Oh! oh! 

— Certo, non possiamo in questo momento do- 
mandar nulla a Monsignore. 

— Perchè? 

—Perchè siamo in qualche freddezza con lui. 

— Cosa assurda , uscì a dire netto e schietto 

Malicorne. 
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—E già, se facciamo la corte a Madama , non 
possiamo andar molto a sangue a Monsignore. 

—Anzi, se facciam la corte a Madama e abbiam 
giudizio, saremo adorati da Monsignore. 

— Hum! # 

—0 siamo tanti sciocchi: spicciatevi dunque , 
signor Manicamp, voi che siete un gran politico , 
a rappattumare il signor de Guichc con Sua Altez- 
za Reale. , 

—sVediamo: che cosa vi ha detto, Malicorne, il 
signor di Saint-Aignan? , 

— A me, nulla: m’ha interrogato e nulla più. 

—Eh! fu meno prudente che con me. 

— Vi ha detto dunque?... 

—Che il re è innamorato morto di madamigella 
de la Vallière. 

—Lo sappiamo, perdinci! ripigliò ironicamente 
Malicorne, e se ne fa un troppo gran rumore per- 
chè tutti non arrivino a saperlo: ma intanto , ve 
ne prego, comportatevi com’io vi dico, parlate al 
signor de Guiche, e procurate ottener da lui che 
faccia un passo con Monsignore. Che diavolo! può 
far meno per Sua Altezza Reale? 

—Ma bisognerebbe veder de Guiche. 

— Non mi sembra ci debba essere una gran dif- 
ficoltà: fate per trovarvi con lui quel che ho fatto 
io per trovarmi con voi: aspettatelo, sapete ch’ei 
passeggia volontieri. 

—Sì, ma dove va a passeggiare? 

—Beila domanda! È innamorato di Madama, n’ò 
vero? 

— Si dice. 

— Or bene, passeggerà dalla parte degli appar- 
tamenti di Madama. 

— Or bene, caro Malicorne, non v’ingannale, ec- 
colo che viene. 

• » , 
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— E perchè m’avrei ad ingannare?!/.» è forse co- 
sa solita in me? Ma su via, intendiamoci. Avete bi- 
sogno di danaro? . • 

—Ah ! e qui Manicamp mandò un flebile so- 
spiro. ? 

— Io ho bisogno dell’impiego. Che Malicome ab- 
bia l’impiego, e Manicamp avrà il danaro. Non c’è 
altra dillicoltà di mezzo, 

— Su via, allora lasciate fare a me; vo a darmi 
attorno. 

— Fate dunque. 

De Guiehe s’avanzava, Malicorne si fe’ in dispar- 
te. Manicamp arrestò addirittura de Guiehe. 

11 conte era cupo e pensoso. 

— Dite che rima cercate, mio caro conte, disse 
Manicamp. Ne ho una che non potrebbe essere più 
a proposito se mai per caso abbisognaste d’una ri- 
ma in ama. 

De Guiehe scosse la testa e riconoscendo un ami- 
co gli prese il braccio. 

—Mio caro Manicamp, diss’egli, cerco tutt’altro 
che una rima. 

— E che cosa cercate? 

— Dovete aiutarmi a trovare quello che cerco, 
caro conte, voi che siete pieno di trovati. 

— I miei trovati sono a vostra disposizione. 

—Ecco il fatto: io vogiio accostarmi ad una co- 
sa nella quale ho qualche faccenda da ultimare. 

— Bisogna dunque indirizzarsi verso questa casa. 

— Va bene, ma essa è abitata da un marito ge- 
loso^ 

—È più geloso del can cerbero? 

— Non dico di più , ma per lo meno altrettanto. 

— Ha tre gole dalle quali caninamcnle latra co- 
me il guardiano delle anime dannate ? Eb via, non 
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alzate le spalle; ho le mie buone ragioni per farvi 
queste domande, sendo die i poeti pretendono che 
per ammansare ser Cerbero, bisogna che il viag- 
giatore si rechi un’ offa in mano. Ora io che non 
mi picco di poesia, e considero le cose come buo- 
na prosa, cioè dal lato della verità, io dico ohe con 
un’offa per tre gole c’è da star poco allegro, e se il 
vostro geloso ha tre gole , bisognerà essere prov- 
veduti di tre offe. 

— Manicamp, consigli come questi poteva an- 
darli a cercare da Bautru. 

—Per averne dei migliori, signor conte, vi com- 
piacerete allora adottare una formola più chiara 
di quella che avete spacciata con me. 

— Ahlse Raoul fosse qui, sciamò de Guiche,egli 
sì che mi comprenderebbe. 

— Lo credo, massimamente se gli diceste: « Mi 
piacerebbe molto veder più da vicino Madama, ma 
ho paura che Monsù sia geloso. » 

— Manicamp, gridò allora il conte salito in ira 
e gettandogli un’occhiata da fulminar quasi il bef- 
fardo. 

Ma il beffardo non ne parve menomamente spa- 
ventato. 

— Che c’è , mio Caro conte ? domandò Mani- 
camp. 

Come! così bestemmiate i nomi più sacri?gri- 

dò de Guiche. 

—Che nomi? 

— I primi nomi del regno. 

Ma, mio caro conte, la sbagliate di grosso: 

non ho tirato in iscena io i primi nomi del regno. 
Vi ho detto solo a proposito d’un marito geloso di 
cui non avete detto il nome , ma che se è marito 

duuas. Il Pise, di /?rog. Voi. Vili. 0 
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deve pur aver una moglie, che per vedere Madama 
bisognava accostarsi a Monsù (1). 

— Mal burlone , disse sorridendo il conte. Hai . 
proprio voluto dir così? 

— Diavolo,! » 

—Oh allora.... - ^ 

—Or dunque, soggiunse Manicamp, mettiamo 
che si tratti di Madama la duchessa e dì Monsù 
conte*, supponiamolo, giacché così volete; accostia- 
moci a questa casa quale pur sia, la è una tattica 
che tornerà sempre favorevole al vostro amore. 

— Ah Manicamp ! fuori un pretesto , un buon 
pretesto. 

— Un pretesto? perdinci! cento , mille pretesti. 
Se Malicorne fosse in quella casa, vi avrebbe sta- 
nati fuori cinquantamila pretesti , uno più magni- 
fico dell’altro. 

— Malicorne .. . . disse de Guiche ammiccando 
l’occhio come uomo che cerca una qualche cosa 
nella sua memoria : mi sembra conoscere un tal 
nome. 

— Se lo conoscete! altro! dovete trentamila scudi 
a suo padre. 

—Ah! si è quel bravo giovane d’Orleans. 

—A cui avete promesso un impiego in casa di 
Monsù.... non il marito geloso, l’altro. 

—Ebbene, se il tuo amico Malicorne ha tanto 
spirito, mi trovi un mezzo d’essere adorato da Mon- 
signore, e un pretesto per far la mìa pace con lui. 

{1} Tatti sanno che con Madame e Monsieur s’indi- 
cavano in Francia la cognata ed il fratello del re, e tatti 
s’accorgono pure che qui Manicamp fa un giuoco di pa- 
role eoo Monsieur e Madame, signore e signora: giuoco 
di parole al quale ho creduto servire adottando iu questo 
caso il Monsù. 
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— Cticuc parlerò. 

— Ma chi capita? 

—Il signor ùi Brqgelonne. 

— Raoul! sì davvero. 

E de Guidile corse rapidamente incontro al gio- 
vane. 

—Siete voi, mio caro Raoul? disse de Guiehe. 

—Sì, vi cercava per darvi il mio addio, ripiglio 
il giovane stringendo la mauo ai conte. Buongior- 
no, signor Man icamp. 

— Come! tu parti, visconte? 

—Parto per una commissione del re. 

—Dove vai? 

— A Londra. Ma prima debbo recarmi da Ma- 
dama, che mi consegnerà una lettera per sua Mae- 
stà Carlo II. 

—La troverai sola perchè Monsignore è uscito. 

• — Per andarsene? ... 

— 41 bagno. t 

—Allora tu che sei uno de’suoi gentiluomini gli 
farai le mie scuse. L’avrei aspettato per ricevere i 
suoi ordini, se il desiderio della mia pronta par- 
tenza non mi fosse stato manifestato dal signor 
Fouquet per parte. di Sua Maestà. 

Manicamp urtò leggermeli te col gomito de Guiehe. 

— Ecco il pretesto. 

— Quale? . 

—Le scuse del signor di Bragelonne. 

— Debole pretesto, notò de Guiehe. 

—Ottimo se Monsignore • non vi vuol male, cat- 
tivo come tutti gli altri s’egli è ancora in collera 
con voi. 

— Avete ragione, Manicamp , un pretesto, qua- 
lunque sia, ò quello che mi occorre. Sicché buon 
viaggio, caro Raoul. 



> 
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E i due amici si baciarono. 

Cinque minuti dopo, Raoul, invitatovi dalla Afon- 
talais, entrava in casa di Madama. 

Madama era ancora alla tavola in cui avea scrit- 
to la lettera: le ardeva dinanzi la candela di cera 
rosa, che le avea giovato per suggellarla. Sola , 
preoccupata come sembrava, erasi dimenticata 
spegner quel lume. 

Bragelonue era aspettato, e appena comparso fu 
subito annunciato. 

Bragelonne era la stessa eleganza: era impossi- 
bile, a chi avealo veduto una volta, il non ricor- 
darselo sempre: e non solo Madama avevaio vedu- 
to una volta, ma, il lettore se ne ricorderà , fu 
egli uno dei primi che andarono ad incontrarla e 
l’accompagnò da Havre a Parigi. 

Madama avea dunque conservato bonissima me- 
moria di lui. 

— Ah, diss’ella: parlerete, con mio fratello che 
sarà ben contento di pagare al figlio una porzione 
del debito di riconoscenza contratto eoi padre. 

—<Il conte de la Fère, Madama, trovò larghissi- 
mo compenso del poco che ebbe la fortuna di fare 
pel re nella bontà usatagli dal re, ed io stesso vado 
anzi a recargli le sincere proteste di devozione e 
gratitudine di padre e figlio. 

— Conoscete mio fratello? 

—No, Altezza, è questa la prima volta che avrò 
la fortuna di veder Sua Maestà. 

—Non avete bisogno d’essere a lui raccoman- 
dato: pure, se dubitaste del vostro merito perso- 
nale, prendetemi assolutamente per guarante che 
lo nou mi smentirò. 

— Ah! Vostr’Altezza è troppo buona. 

—No, signor Bragelonne , mi ricordo che ab- 
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biara fatto viaggio insieme, e ho notato la vostra 
gran saviezza in mezzo allesupreme follie che com- 
mettevano, uno alla vostra dritta, e l’altro alla 
vostra sinistra, due dei pazzi più segnalati, i si- 
gnori de Guiche e di Bùckingham. Ma non parlia- 
mo di loro, parliamo di voi. Andato forse in In- 
ghilterra a cercarvi stato? Scusate la mia domanda 
dettata non da curiosità, ma dal desiderio di es- 
servi utile. 

—No, Madama, vado in Inghilterra solo per adem- 
piere una commissione affidatami da Sua Maestà 
il re. „ 

— E contate tornare in Francia? 

—Compiuta appena la mia missione, a meno 
ehe Sua Maestà Carlo II non mi dia altri comandi. 

— Egli vi pregherà se non altro, ne sono sicura, 
di rimanere presso di lui più die potrete. 

s=.AUora, come non saprei rifiutare , piegherò 
anticipatamente Vostra Altezza a voler ricordare 
al re di Francia, ch’egli ha lontano da sè il più de- 
voto de’ suoi servitori. 

— Badate che quando egli vi richiamerà non pren- 
deste il suo ordine corno un abuso di potere. 

— Non comprendo, Madama. 

— La corto di Francia è incomparabile, lo so be- 
ne; ma abbiamo qualche bella donna anche alla 
corte d’Inghilterra. 

Raoul sorrise. 

— Oh, disse Madama, ecco un sorriso che non 
presagisce nulla di buono alle mie compatriotte. È 
come se loro diceste: « Vengo da voi, ma lascio il 
mio cuore al di là dello stretto »; non era questo 
il significato del vostro sorriso? 

— Vostra Altezza ha il dono di leggere sino nel 
più profondo delle anime: comprenderà dunque 

6 ** 
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perchè adesso ogni lunga dimora in Inghilterra 
sarebbe un affanno per me. 

, E non ho bisogno di domandare se un sì prode 

cavaliere sia corrisposto. 

Madama, crebbi con quella che amo, e sup- 
pongo ella abbia per me i sentimenti stessi ch’io 
nutro per lei. 

Or bene, partite subito, signor Bragelonne , 

tornate presto, e al vostro ritorno vedremo due 
felici, perchè spero non debba esservi ostacolo al- 
cuno alla vostra felicità. 

— Ve n’è uno, e grande, Madama.- 

— Oh! e quale? 

— La volontà del re. 

—La volontà del re! il re si oppone al vostro 
matrimonio! , , 

. —0 almeno lo differisce. Ho fatto domandare a 
S. M. il suo consenso dal conte de la Fère, e senza 
ricusarlo apertamente , ha fatto in chiaro modo 
comprendere che ce lo farà aspettare. 

— La persona che amate è dunque indegna 
di voi? 

— È degna dell’amore d’un re, Madama. 

— Volevo dire che forse non vanta una nobiltà 
eguale alla vostra. 

—È d’ottima famiglia. 

—Giovane! bella! 

— Diciassett’anni! e per me d’incantevole bel- 
lezza. 

' —È in provincia o a Parigi? 

—A Fontainebleau. 

— Alla corte? 

—Si. 

—La conosco? 

—Ha l’onore di formar parte della casa di Vo- 
stra Altezza Pieale. 
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—Il suo nonne? domandò ansiosa la principessa, 
so pure, ripigliò vivamente, se pure il suo nome 
non è un segre to. 

— No., Madama, il mio amore è puro abbastanza 
per non abbisognar di secreto con alcuno, meno 
poi a Vostra Altezza Reale , tanto clemente con 
me. Chiamasi madamigella Luigia de la Vallière. 

Madama nou potè trattenere un grido che espri- 
meva assai più che maraviglia. 

-—Ah! diss’ella, la Vallière; quella che ieri.... 
( e si fermò) stava poco bene di salute .... cred’io. 

— Sì, Madama, e il seppi stamattina soltanto. 

, —E le avete parlato prima di venir qui? 

— Ebbi l’onore di congedarmi da lei. 

— E voi dite, ripigliò Madama, facendo uno sfor- 
zo sopra sè medesima, dite che il re differì il vo- 
stro matrimonio con questa fanciulla? 

— Sì, Madama. 

— E di tal sua volontà ha dato qualche ra- 
gione ? , 

— Nessuna. 

— È molto tempo che il conte de la Fère gli ha 
fatto una tale domanda? 

—Più d’un mese. 

-—Strana cosa! notò la principessa. 

E come una nube passò sui suoi occhi. 

— Un mese? 

— Circa. 

—Avete, ragione, signor visconte, seguitò la 
principessa con un sorriso nel quale il signor 
Bragelonne potè notar qualche sforzo, non bisogna 
che mio fratello vi trattenga troppo a lungo lag- 
giù: partite presto, e nella prima lettera che scri- 
verò in Inghilterra, vi reclamerò a nome del re. 

E Madama si alzò per consegnar la sua lettera 
nelle mani di Bragelonue. 
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Raoul capi che la sua udienza era finita ; preso 
il foglio , si inchinò davanti alla principessa ed 
uscì. 

—Un mese! mormorò la principessa; sarei dun- 
que stata cieca a tal punto, e Ramerebbe egli da 
un mese? 

E come Madama non aveva nulla a fare, si diè 
a cominciar pel fratello la lettera il cui poscritto 
dovea richiamar Bragelonne. 

Il conte de Guiche, come vedemmo, avea cedu- 
to aU’insistenza di Manicamp, ed erasi lasciato tra- 
scinare da lui sino alle stalle, ove fecero sellare i 
propri cavalli, dopo di che , dal piccolo viale di 
cui demmo una descrizione ai nostri lettori , si a- 
vanzarono incontro a Monsignore che, uscendo dal 
bagno, se ne tornava fresco fresco verso il castello 
con un velo da donna sul volto, perchè il sole, già 
ben alto, non ne guastasse la carnagione. 

Monsignore era in uno degli accessi di buon 
umore, inspiratigli talvolta dall’ammirazione della 
propria bellezza. Nell’acqua avea potuto paragona- 
re la bianchézza del suo corpo a quella del corpo 
dei suoi cortigiani, e grazie alle sollecitudini che 
prodigalizzava a sè medesimo Sua Altezza Reale , 
nessuno, nemmeno il cavalier di Lorena, avea potu- 
to reggergli a confronto. 

Monsignore avea di più nuotato con un certo 
buon successo, e tutti i nervi tesi in una savia mi- 
sura dalla salutare immersione nell’acqua fresca , 
gli mantenevano in buon equilibrio lo spirito e il 
corpo. 

E però alla vista di de Guiche, che venivagli in- 
contro a piccolo galoppo sur un magnifico cavallo 
bianco, non potè trattenere un’ esclamazione di 
gioia. 
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— Paro che cominciamo bene , disse Manicamp, 
elio credè leggere un sentimento di benevolenza 
sulla fisonomia di Sua Altezza Reale. 

_ — Oh! buon giorno, de Guiche : buon giorno , 
mio povero de Guiche, gridò il principe. 

—Salute a Monsignore! rispose de Guiche inco- 
raggiato dal tuono di voce di Filippo: salute, gio- 
, ja, felicità e prosperità a Vostra Altezza. . 

— Sii il ben venuto, de Guiche, qua, passa alla 
mia destra: ma tieni in briglia il tuo cavallo, per- 
chè voglio godermi a mio bell’agio il fresco e 
l’ombre. 

— Come comandate, Monsignore. 

E de Guiche, conformemente al desiderio del 
principe, si postò alla sua destra. 

— Oh, mio caro, disse il principe , udiamo un 
po’: dammi notizie di quel de Guiche che ho co- 
nosciuto un tempo e che faceva la corte a mia 
moglie. 

De Guiche arrossì sino al bianco degli occhi , 
mentre Monsignore dava in una sghignazzata di 
soddisfazione, quasi pronunciato avesse il più spi- 
ritoso epigramma. 

I pochi privilegiati che circondavano Monsignore 
si credettero in debito d’imitarlo, quantunque non 
avessero udito sillaba, e mandarono tale uno scop- 
pio di riso che, cominciato dal primo, attraverso 
come un razzo la comitiva sino all’ultimo corti- 
giano.. 

De Guiche, quantunque fattosi rosso, conservò 
il volto ridente. Manicamp lo guardava. 

—Ah, Monsignore, rispose de Guiche , abbiate 
misericordia per un infelice-.non m’immolate al ca- 
valier di Lorena. . . 

^*Come? 
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— S’egli v’ode beffarmi, non vorrà star indietro 
di Vostra Altezza, e si prenderà ancor più spasso 
de’ fatti miei. _ 

—A proposito del tuo amore? della principessa? 

— Ah, Monsignore, per carità! 

— Via, via, de Guiche, confessa che hai fatto gli 
occhi dolci a Madama. '< ■ m 

— Non confesserò mai una tal cosa, o Monsi- 
gnore. 

—Per un riguardo a me : bene , da banda i ri- 
guardi. Confessalo apertamente come se si trattas- 
se di madamigella di Cbalais o di madamigella de 
la Valiière. 

Poi interrompendosi: ' 

— Su via, nah , disse ricominciando a ridere: 
m’accorgo di tirar giù con una spada a due tagli. 
Me la prendo con te e con mio fratello, Chalais e 
la Valiière, la tua fidanzata e la sua bella. 

—Davvero, Monsignore , diss’egli , siete oggi 
d’un adorabile umore. 

— In fatti mi sento bene, e poi la tua vista mi . 
fa piacere. 

—Grazie, Monsignore. • , '■ 

— Eri dunque in collera con me? 

—lo? 

—Si. 

— E perchè? « 

— Per aver mandato a male le tue sarabande e le 
tue spagnolene. 

—Oh! Vostra Altezza.... 

Eh ! non negarlo. Quel giorno tu uscisti dalle 

stanze della principessa con occhi da spiritato: e ti 
ha portato sventura , mio caro , perchè ieri per e- 
sempio hai ballato in un modo compassionevole. Là- 
sciatelo dii e, de Guiche, m’hai preso un po’ la gra- 
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zia d’un orso. E se la principessa t’ha guardato be- 
ne ieri, sono sicuro d’una cosa. 

— Quale? Vostra Altezza mi spaventa. 

— ’Ti avrà rinnegato del tutto. 

E il principe si diè a ridere alla distesa; poi con- 
tinuò: 

—Ma finalmente eccoti , e spero che il cavaliere 
torni gentile. . 

—Come ! e per che miracolo posso io avere que- 
st’influenza sul signor di Lorena ? 

—La cosa è subito spiegata: è geloso di te. 

—Davvero? 

—Proprio comò te la dico. 

—Mi fa troppo onore. > 

—Capisci bene , quando sei presente m’ accarez- 
za, quando sei partito mi martirizza. La è una con- 
tinua altalena: poi non sai l’idea che m’è venula? 

—No, monsignore. 

— Quando tu eri in esilio....perehè sei stato in 
esilio, mio povero Guiche? 

— Per bacco, Monsignore ! e a chi ne devo Y ob- 
bligazione? disse de Guiche affettando il broncio. 

i — Non a me certo , caro conte , ripigliò Sua Al- 
tezza Reale. Non ho, in parola d’onore, domandato 
al re d’esiliarti. 

— Voi no, Monsignore, lo so bene, ma.... 

—Ma Madama. Eh non lo nego. Ma che diamine 
hai tu fatto a Madama? 

—Davvero, Monsignore.... 

—Le donne hanno le loro antipatie , lo so : e la 
mia patisce anch’ ella di questo male. Ma s’ ella ti 
ha fatto esiliare, non per questo io ti voglio meno 
bene. 

—Allora, Monsignore, disse de Guiche , non so- 
no più tanto da compiangere. 



i 
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Manicamp , che veniva dietro de Guiche , e non 
perdeva una parola del principe, piegò le spalle sin 
sul collo del cavallo per nascondere il riso che non 
poteva soffocare. 

— D’ altra parte il tuo esilio m’ ha fatto nascere 
un pensiero. 

•—Quale? 

— Al pensare che sicuro di regnar solo , quan- 
d’eri partito, il cavaliere si comportava tanto male 
con me , e che mia moglie , con la quale mi com- 
porto tanto male io , è si buona e sì amabile a mio 
riguardo, mi nacque l’idea di cambiarmi in un ve- 
ro modello di marito , di far di me una gemma , 
un miracolo della Corte... .infine; di amare mia mo- 
glie. - 

De Guiche guardò il principe in aria di maravi- 
glia per nulla studiata. 

—Oh! balbettò de Guiche tremàndo; la è un’idea 
che non può esservi venuta sul serio. 

— Sì , sì , davvero. Ho del ben di Dio che mio 
fratello mi ha regalato quando ho preso moglie. 
Madama ha del danaro e molto , perchè ne ricéve 
e dal fratello e dal cognato, dall’Inghilterra e dalla 
Francia. Or bene mo, se abbandonassi la Corte, mi 
ritirassi al castello di Ville-Cotterets , roba mia , 
in mezzo a una foresta , alle piante della quale in- 
segnerei a ripetere il nome della mia Glori; se imi- 
tassi il mio avo Enrico IV con la gentile Gabriel- 
la... .ah? che diresti tu allora? 

—Direi che è una cosa da far fremere , Monsi- 
gnore, ripeteva de Guiche che realmente fremeva. 

—Ah capisco, che tu non sopporteresti d’ essere 
esiliato un’altra volta. • 

— Io, Monsignore? 

—Non ti condurrò dunque con noi , come sulle 
prime me n’era venuta la fantasia. 
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—Come, con voi? 

—Sì , so mai pep caso io fossi nuovamente ten- 
tato ad abbandonare la Corte..'.. 

—Oh , Monsignore , seguirei Vostra Altezza in 
capo al mondo. 

— Malaccorto! borbotta Manicamp che l’urtò col 
cavallo in modo quasi da trarlo di sella. 

• Poi passando vicino a lui, come se vi fosse stato 
spinto^ dal suo cavallo: 

— Ma pensate a ciò che dite , gli mormorò som- 
messo. 

—Dunque, disse il principe, siamo intesi, poiché 
mi sei tanto affezionato, ti conduco con me. 

—Partiamo, Monsignore, partiamo, ripigliò tut- 
to lieto de Gùiche: partiamo subito, siete pronto? 

E de Guiche allentò ridendo le redini al cavallo, 
che fé’ due salti innanzi. 

—Un momento, un momento, disse il principe , 
passiamo dal castello. 

— A far che? 

—Perdinci! a prender mia moglie. 

—Come? domandò de Guiche. 

—Sicuro , poiché ti dico eh’ è un progetto di a- 
mor coniugale , bisogna hene eh’ io conduca meco 
mia moglie. 

—Allora, Monsignore, disse de Guiche, non con- 
tate più su me. 

—Oh! ^ 

— Sì, certo; perchè conducete con voi madama ? 

—Perchè l’amo, te l’ho pur detto. 

De Guiche impallidì leggermente , provandosi 
tuttavia a conservare la sua apparente gaiezza. 

— Se amate Madalma , il suo amore può bastare 
a tutto , e più non avete bisogno de’ vostri amici. 

— Non c’ è male , vta....non c’ è male, mormorò . 
Manicamp. 
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— Oh torni da capo colla tua paura per Mada- 
ma? ripigliò il principe. 

—Monsignore ! una donna che mi ha fatto esi- 
liare.... , , 

—Eh via, via! che brutto carattere è il tuo. Non 
sta bene conservar tanto il rancore. 

— Vorrei vedervi nel caso mio, Monsignore. 

Ed è proprio per questo che tu hai ballato sì 
male ieri : ti volevi vendicare col far fare d Ma- 
dama una cattiva figura: ah, de Guiche, non le son 
cose degne di te, e lo dirò a mia moglie. 

—Oh potete dirle quel che volete , Monsignore. 
Già Sua Altezza non m’ odierà più di quello che 
m’odia. 

— Nah! nah! tu esageri: per una miseria di quin- 
dici giorni di campagna a cui fosti obbligato. 

— Quindici giorni. ...son quindici giorni; ma per 
chi li passa annoiandosi , quindici giorni son quin- 
dici secoli. 

Sicché non le perdonerai più. 

— No davvero. 

—Su via, de Guiche, sii un buon figliuolo , pen- 
serò io a farti fare la pace con lei. Vedrai, frequen- 
tandola , che non è per nulla cattiva , ed ha dello 
spirito. 

^■Monsignore.... . 

— Vedrai che sa ricevere come una principessa 
e ridere come una borghigiana: vedrai che quando 
vuole , fa à chi sta con Jei sembrar minuti le ore. 
Guiche , mio amico , hai dà ricrederti sul con- 
to suo. . • *■ 

—Decisamente , disse Manicamp , ecco un mari- 
to a cui il nome di sua moglie porterà sventura, e 
la buon’anima del re Candaule era una vera tigre 
in confronto di Monsignore, 
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— Sì , ti ricrederai , seguitava de Guiche , te Io 
guarentisco. Ma bisogna che te ne insegni il modo. 
Ella non è una donna comune , e non basta volerlo 
per riesci rie simpatico. 

—Monsignore.... 

; — Non mi dir di no, o vado in collera. 

— Lasciatelo fare , mormorò Manicamp all’ orec- 
chio di de Guìehe: se ne ha tutta questa smania , 
lasciatelo fare. 

— Monsignore, disse il conte, obbedirò. 

— E per cominciar bene, soggiungeva il marito, 
stasera si giucca da Madama •, pranzerai con me e 
ti presenterò a lei. 

— Oh qui poi, Monsignore, obbiettò de Guiche , 
permettetemi di resitere. 

— E da capo! Ma è una vera ribellione! 

— Madama mi ha ieri ricevuto troppo male di- 
nanzi a tutti. 

— Davvero! disse il principe ridendo. 

—A tal punto, che quando le ho parlato, non mi 
ha risposto nemmeno: sarà bene il non aver molto 
amor proprio: ma pretendere che non ne abbia del 
tutto! poco, pazienza.... ma nulla è sempre nulla. 

— Conte ! dopo pranzo andrai a vestirti a casa 
tua: verrai poscia a ripigliarmi: t’aspetterò. 

— Poiché Vostra Altezza lo comanda assoluta- 
mente.... 

— Assolutamente. 

— E non si moverà d’un panto, notò Manicamp, 
e di queste belle cose ne vengono in mente molte 
\olte ai mariti., e come vi si ostinano sopra ! Ah 
perchè il signor Molière non fu presente a questa 
scena, l’avrebbe subito messa in versi. 

Cosi cianciando , il principe e la sua corte rien- 
trarono nei più freschi appartamenti del castello. 
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— A proposito , disse de Guiche sulla soglia del- 
la porta. Avevo uua commissione per Vostra Altez- 
za Reale. 

— Fa la tua commissione. 

— Il signor Bragelonne partì per Londra con un 
ordine del re , e m’ incaricò de’ suoi rispetti per 
Monsignore. 

— Buon viaggio dunque al signor visconte , che 
amo assaissimo. Vatti a vestire, de Guiche, e à ri- 
vederci-, e se non torni.... 

—Che cosa succederà? 

— Ti farò gettare alla Bastiglia. 

— È deciso, disse de Guiche ridendo: Sua Altez- 
za Reale Monsignore fa sempre la corte a Mada- 
ma : e se la principessa mi fa esiliare per non a- 
marmi troppo, Sua Altezza mi manda alia Bastiglia 
per volermi troppo bene : grazie tante all’ uno e 
grazie tante all’altra. . . 

— Animo , animo , disse il principe , tu sei un 
bravo amico , e sai già che non posso far senza di 
te, torna subito. 

— Bene. Ma ho i miei capriccetti anch’io, Monsi- 
gnore. .. ' ’ 

—Eh via! u 

— E non entrerò in gasa di Vostra Altezza che 
ad un sol patto. 

—Quale? 

—Bevo render servigio ad un amico del mio a- 

mico. v ...... 

—Che si chiama? 

— Malicorne. 

— Brutto nome. 

—Portato a maraviglia. 

—Sia pure. E così? 

— Vorrei per Malicorne un posto in casa vostra. 
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—Un posto di che ? 

—Un posto qualunque : di sorvegliante , per e* 
seni pio. 

—Benone, per bacco! ho appunto congedato ieri 
il soprastante agli appartamenti. 

— Accettato dunque il posto di soprastante. E 
che cosa deve fare? - ‘ 

—Nulla; se non che guardare e riferire. 

— Polizia interna. 

— Appunto. 

— Oh! Malicorne è l’uomo fatto apposta , osò di- 
re Manicami). 

—Conoscete l’eroe di cui si tratta, signor Mani- 
camp? domandò il principe. 

— Intimamente, Monsignore, è mio amico. 

—E la vostra opinione? 

— Vostra Altezza troverebbe diffìcilmente un so- 
prastante agli appartamenti di tanta vaglia. 

Quanto rende l’impiego? domandò il conte al 
principe. r 

—L’ignoro: solo mi fu detto che quando si des- 
se ben attorno ; non potrebbe pagarsi abbastanza. 

—Che vuol dire darsi ben attorno? 

—Chi noi capisce ? Significa. ...mostrarsi uomo 
di spirito. il 

— Oh , Monsignore sarà contento , perchè Mali- 
corne è spiritoso come un demonio. 

— Allora l’ impiego mi costerà caro , rispose il 
principe ridendo. Mi fai un vero regalo, de Guiche. 

— Lo credo, Monsignore. 

f-— Bene, va dunque a dire al tuo Malincorne... 

— Malicorne, Monsignore. 

—Non mi avvezzerò mai a un tal nome. 

—E sì, dite pur Manicamp. 

dumas. Il Vite, di JBrag. Voi. Vili. .7 
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Direi benissimo anche Manicorpe. L’abitudine 

m’aiuterebbe. ; 

—Chiamatelo poi come volete. Monsignore , chè 
già il vostro soprastante non andrà in collera : ha 
troppo spirito. 

—Fategli allora dunque , mio caro Guicbe , sa- 
pere la sua nomina. ...ma aspettate.... 

—Che c’è? 

—Voglio prima vederlo. Se è brutto come il suo 
nome, non ne facciamo più niente. 

—Monsignore lo conosce. 

—Io ? 

—Certo , Monsignore l’ ha già veduto al Palazzo 
Reale, ed io stesso gliel’ho presentato. 

—Ah benissimo ! Me ne ricordo. Gli è un bei 
pezzo di giovinotto. 

—Sapevo bene io che Monsignore l’avrebbe no- 
tato. 

—Sì, sì, sì. ...vedi , Guiche , non voglio che mia 
moglie ed io ci troviamo attorno delle brutte crea- 
ture. Mia moglie prenderà per damigelle d’ onore 
fanciulle tutte vezzose, ed io tutti giovani ben fatti 
per gentiluomini. . . ~ . 

— Stupendamente ragionato , Monsignore , disse 
Manicamp approvando collocchio e colla voce. 

Quanto a de Guiche non parve trovasse felicissi- 
mo quel ragionamento, perchè-approvò soltanto col ^ 
gesto, ed anche quel gesto non era molto spiegato. 

Manicamp andò a recare a Malieorne la buona no- 
tizia. 

De Guiche parve attendere a contraggenio alla 
sua toletta di corte. 

Monsignore cantando, ridendo, pavoneggiandosi 
fe’giunger l’ora del pranzo in tali disposizioni di a- 
nimo, che avrebbero giustificato il proverbio: 

« Felice come un principe». 
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CAPITOLO CXXX. 

• *' « 

STORIA D’UNA DR1.VDE E o’CNA NAIADE 

Tutti aveano fatto colazione al castello, e dopo 
colazione atteso alla toletta di corte. 

L’ora del pranzo era di solito alle cinque. 

Mettiamo un’ora del pranzo e due di toletta. O- 
gnuno era pronto verso le otto di sera. 

Perchè, comeabbiam detto, quella sera eravi ri- 
cevimento nelle stanze di Madama. 

Ed ai serali convegni di Madama nessuno manca- 
va, che là tro va vansi quelle attrattive e quei genia- 
li passatempi che la regina, buona ed ottima prin- 
cipessa, non consentiva nelle proprie stanze, chè di- 
sgraziatamente uno dei pregi della buona condotta 
è quello di noiare il prossimo mortalmente. 

Eppure, intendiamoci bene, non si poteva dire 
che Madama fosse una cattiva persona. - 
. Possedea troppa generosità, troppo entusiasmo, 
troppo buon senno perchè si potesse chiamare così. 

Ma Madama aveva il dono della resistenza, dono 
bene spesso fatalissimo a chi lo possiede, perchè 
costretto a rompersi dove altri avrebbe facilmente 
piegato: i colpi quindi non si attutivano su lei co- 
me su quella povera coscienza di Maria Teresa. Il 
suo cuore rimbalzava ogni offesa, e somigliante al- 
le quintane aggressive dei giuochi dell’ anello, se 
non era battuta in modo da rimaner stordita, Ma- 
dama restituiva colpo per colpo all’ imprudente, 
chiunque si fosse, che avesse voluto scendere in 
lizza con lei. , 

Era imprudenza, o malizia soltanto? Quanto a 
noi, reputiamo che i generosi ed energici caratteri 
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producano il bene ed il male, doppio ramo fiorita 
sempre e sempre fecondo, di cui sanno discernere 
il buou frutto quelli che hanno fame, e per cui 
muoiono dopo averne mangiato il cattivo i disutili 
e i parassitigli che poi non è una grande disgrazia. 

Dunque Madama, che voleva fermamente esser 
tenuta la seconda, se non la prima regina, Mada- 
ma, diciam noi, rendea piacevole la sua casa per 
conversare, per la perfetta libertà che lasciava a 
tutti di parlare, a patto però che avessero una qual- 
che cosa d’utile o di bello da dire, e per ciò appun- 
to, si durerà fatica a crederlo? ih casa di Madama 
si parlava assai meno che altrove. 

Madama odiava i ciarloni e crudelmente sp ne ven- 
dicava. > 

LI lasciava parlare. 

Odiava non meno chiunque si reputasse tale da 
imporre agli altri per dovizia di spirito, cnon per- 
donava nemmanco al re tale difetto. 

Era la malattia di Monsignore, e la principessa 
s’era assunto il formidabile incarico di guarirnelo. 

Del resto, poeti, uomini di Spiritò, donne belle, 
accoglieva tutti, come padrona un codazzo dischia- 
vi. Fantastica tanto in mezzo ai suoi scaltrimenti, 
da far fantasticare i poeti: forte de’suoi vezzi per 
emergere sovrana in mezzo alle più belle: spiritosa 
da farsi volontieri ascoltare da quanti più si segna- 
-, lavano per ispirilo. 

A convegni simili a quelli che upivansi in casa di 
Madama, ognun vede come dovesse affluir molta 
gente, e massime la gioventù. Quando il re è gio- 
vane, tutto è giovane alla Corte. 

E però metteano il broncio le vecchie dame, te- 
ste forti della reggenza o dello scorso regno: ma al 
loro brontolare risponde vano le giovani ridendo 
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delle venerabili, che spinto avevano, lo spirito di 
dominazione su gli uomini, sino a voler comandare 
alcune bande della Fronda, non trovando niente di 
meglio da cui farsi obbedire. 

Alle otto Sua Altezza Reale entrò nella gran sala 
con le sue dame d’onore, e vi trovò parecchi colli- 
giani che già aspettavano da dieci minuti e più. 

Fra tutti i precursori delle otto ore cercò colui 
clic credeva dover essere giuuto pel primo, e noi 
trovò. 

Ma quasi nel momento stesso in cui compieva l’in- 
vestigazione, ,fu annunciato Monsignore. 

Monsignore era splendido in vista. Tutte le gio- 
je del Cardinal Mazzarino (quelle ben inteso che il 
ministro non avea potuto portare con sò), tutte 
• le gioje della regina madre, qualcuna anche di sua 
moglie, Monsignore se l’era messe attorno, e Mon- 
signore quindi luccicava come un sole. 

Dietro lui, a passi lenti e con aria di compunzio- 
ne, a maraviglia sostenuta, veniva de Guiche in a- 
Dito di velluto grigio periato, ricamato d’argento, , 
cou nastri turchini. 

De Guiche portava inoltre gemmo, nel loro ge- 
nere, non meno bello di quelle di Monsignore. 

La piuma del suo cappello era rossa. 

Madama avea parecchi colori. 

Prediligeva il rosso negli addobbi, il grigio nel- 
le vesti, l’azzurro ne'flori. ' 

De Guiche, così vestito, era di tal bellezza che 
tutti potevano notare. Certo interessante pallore, 
certa languidezza d’occhi, mani bianchissime sotto 
giandi merletti, bocca melanconica-, ohlbastava cer- 
to il vedere de Guiche per con fessure che pochi del- 
la Corte di Francia potevano reggergli a confronto. 

Ne derivò che Monsignore, il quale avrebbe pre- 



Digitized by Google 




114 IL VISCONTE DI BHAGELONNE 

teso ecelissare una stella, se una stella si fosse po- 
sta in suo confronto, rimase interamente ecclissato 
in tutte le imaginazioni, le quali sono giudici mu- 
ti, ma alteri ne’loro giudizi. 

Madama uvea dato appena una rapida occhiata a 
deGuiche, ma per rapido che fosse quello sguardo, 
avea fatto arrossirne alquanto la fronte. 

Monsignore, prendendo allora quel suo far com- 
passato, s’accostò alla principessa. 

—Madama, diss’egli baciando la mano della mo- 
glie, c’ è qua un disgraziato, povero esiliato, che ho 
assunto l’impegno di raccomandarvi. Badate bene, vi 
prego, ch’egli è uno de’miei migliori amici, e che 
la vostra buona accoglienza, riescirà molto accetta 
anche a me. 

—Che disgraziato? che esiliato? domandò Mada- 
ma guardandosi attorno, senza badar più al conte 
die agli altri. 

Era il momento di spingere innanzi il suo protet- 
to. Il principe si fece indietro e lasciò passare de 
C.uiche, che in aria imbarazzata s’ accostò a Mada- 
ma e le fece riverenza. 

—E che? domandò Madama come se provasse la 
più viva maraviglia. È il signor conte de Guiche for- 
se il disgraziato, l’esiliato? 

— Sì, ripigliò il duca. 

— Ma è un esiliato che si trova dappertutto qui. 
r— Madama, voi siete ingiusta, notò il principe. 

' —Io? 

—Senza dubbio. Ma via, perdonate a questo po- 
vero giovane. 

— Ma perdonargli che cosa? Che cosa ho da per- 
donare al signor de Guiche? 

— Infatti, parla un po’chiaro, de Guiche, che CO' 
sa vuoi che ti si perdoni? domandò il principe. 
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— Ah! Sua Altezza Reale lo sa bene, ripigliò que- 
sti in tuono da ipocrita. 

—Su via, dategli la vostra mano, Madama, disse 
Filippo. 

—Poiché lo volete.... 

E con indescrivibile movimento e degli occhi e 
delle spalle, Madama porse la sua bella mano pro- 
fumata al giovine che vi appoggiò le labbra. 

Bisogna credere che ve le tenesse appoggiate per 
un pezzo, e che Madama non fosse troppo sollecita 
di ritirare la mano, perchè il duca soggiunse: 

— De Guiche non è cattivo, e certo non vi mor- 
derà. 

La situazione era drammatica alquanto, ed alcu- 
ne anime buone l’aveano notata. 

Monsignore godeva ancora del miracolo della sua 
parola, quando fu annunciato il re. 

Qui la sala assunse un aspetto che ci proveremo 
descrivere. 

Al centro, dinanzi alla camminiera impedita di 
fiori, sta vasi Madama con le damigelle d’onore, for- 
mate in due ali, intorno alle quali ronzavano i far- 
falloni e farfallini di corte. 

Altri gruppi occupavano i soliti lor posti ai vani 
delle finestre, dove giungevano le parole partite dal 
gruppo principale. 

In uno di questi gruppi, più vicini alla cammi- 
niera, Malicorue, promosso, in ferma tornata, da 
Manicamp e da Guiche al posto di soprastante de- 
gli appartamenti, Malicorne, il cui abito da ufficia- 
le era pronto già da due mesi, luccicava nelle sue 
dorature; e sfolgorava la Montala is, ultima alla si- 
nistra di Madama, col fuoco de’suoi occhi c il rifles- 
so de’suoi velluti. 

Madama parlava con madamigella di Chatillon c 
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madamigella di Cregny sue vicine, e indirizzava 
qualche parola a Monsignore, che spostossi appena 
fu annunciato: lire! 

Madamigella della Vallière trovavasi al pari della 
Montalais , a sinistra di Madama, la penultima cioè 
della linea*, alla sua destra orasi collocata madami- 
gella di Tonnay-Charente: vedeasi posta dunque co- 
me un corpo di truppa di cui si teme la debolezza, 
tra due forze provate. 

Fiancheggiata di tal modo dalle sue due compa- 
gne di ventura, la Vallière, o tuttora afflitta della 
partenza di Raoul, o commossa dai freschi avveni- 
menti che cominciavano a reuder popolare il suo no- 
me nella llotla dei cortigiani, la Vallière, diceva- 
mo, nascondeva dietro il ventaglio i suoi occhi un 
po’ rossi, e sembrava prestar molta attenzione alle 
parole che la Montalais ed Atcnaidc le andavano, li- 
na da una parte e l'altra dall’ altra, susurrando al- 
l’orecchio. 

All’udirsi il nome del re accadde un gran movi- 
mento nella sala. 

Madama, come quella che faceva gli onori della 
casa, si alzò per ricevere il reai visitante: ma nel- 
l’ alzarsi, per quanto dovess’ essere preoccupata, 
lanciò uno sguardo a destra, e quello sguardo, co- 
mechò il presuntuoso de Guiche il reputasse volto 
asè stesso, si fermò girando attorno attorno, su la 
Vallière, di cui potè notare il vivo rossore e la in- 
quieta commozione. 

Il re entrò in mezzo al gruppo fattosi generale 
per un moto che naturalmente operossi dalla circon- 
ferenza al centro. 

Tutte le fronti curvavansi dinanzi a Sua Maestà: 
le donne piega varisi come fragili o magnifici gigli 
dinanzi al sovrano aquilone. 
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Sua Maestà non uvea nulla in sé di terribile e 
nemmeno di réale quella sera: altro seco non reca- 
. va che la sua gioventù e la sua bellezza. 

Ceri’ aria di viva gioia e di buon umore pose in 
moto tutti i cervelli, e al solo notare il desiderio in 
Sua Maestà di divertirsi, tutti si promettevano u- 
na lietissima serata. 

Se alcuno avesse mai potuto star a confronto col 
re per allegria e buon umore era il signor di Saint- 
Aignan, tutto roseo d’ abito, di volto e di nastri, 
e massimamente d’jdee, e quella sera Saint-Aignau 
aveva idee da vendere. 

E tutta questa rapida fioritura d’idee che germo- 
gliavano nel suo spirito ridente, era dovuta all’ac* 
corgersi ohe madamigella Tonnay-Chareute aveva, 
al pari di lui, un abitò rosa- Non diremo che l’astu- 
to cortigiano non avesse potuto saper prima che la 
bella Atenaide dovea vestir quel colore. Conosceva 
benissimo l’arte di far ciarlare un sarto o una ca- 
meriera sui progetti della sua padrona. 

Avventò tante occhiate assassine a madamigella 
Atenaide quanti uvea attorno nodi di nastri; ne av- 
ventò cioè unU furiósa tempesta. ' 

Il re, fatti i suoi complimenti a Madama, e da 
Madama pregato a sedersi, si formò tosto il cir- 
colo. 

Luigi domandò a Monsignore notizie del bagno; 
raccontò, Usando le dame, che alcuni poeti intende- 
vano a mettere in versi il galante passatempo dei 
bagni di Valvins, e che il signor Loret pareva a- 
ver ricevute le confidenze d una ninfa delle acquo, 
tant’era la verità delle sue rime. . - 

Più d’una dama credette dover arrossire. 

Il re approfittò di quel momento per guardare a 
sua volta. La Moutaluis sola uou arrossiva ubbastau- 

7 * 
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za per non guardare il re, e lo scorse divorar dello 
sguardo madamigella della Vallière. 

L’ardi la. damigella d’ onore che chiamavasi Mon- 
talais fe’abbassar gli sguardi al re, e scampò di tal 
modo Luigia da un fuoco simpatico che avrebbela 
forse invasa in forza di quello sguardo. 

Luigi era tirino a Madama che lo balestrava di 
domande, e nessuno al mondo sapeva far cantare 
al pari di lei. ->• 

Ma egli studia vasi rendere generale la conversa- 
zione, e per riuscirvi, raddoppiò di spirito e di 
galanteria. . •• . 

Madama voleva dei complimenti, e per strap- 
pargliene qualcuno ad ogni costo, volgendosi al re, 
disse: 

— Sire, Vostra Maestà che sa tutto quanto suc- 
cede nel regno, deve sapere anticipatamente i ver- 
si dettati al signor Loret da questa ninfa: Vostra 
Maestà si degnerebbe farceli conoscere? 

— Madama, ripigliò il re con molta grazia, non 
oso,... Gli è sicuro che quanto a voi provereste con- 
fusione a udire certi particolari — Ma Saint-Aignan 
racconta benissimo, ed ha ottima mefnoria per ver- 
si... e se più non se li ricorda, li improvvisa ve 

lo dò per un poeta in genere, numero e caso. 

Saint-Àgnan, posto in iscena, fu costretto a stu- 
diar di far men che potesse una trista figura.Sven- 
turatamente per Madama, non pensò che ai suoi af- 
fari particolari, e invece delle lodi di che la princi- 
pessa già s’ imagi nava tributato 1’ omaggio, pensò 
soltanto a far qualche passo di più nel favore in cui 
era entrato. J • 

Lanciando un centesimo colpo d’occhio alla bella 
Atenaide,che praticava pel lungo e pel largo la sua 
teorica del giorno antecedente, cioè che non degna- 
va guardare il suo adoratore, disse: 
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— Sire, Vostra Maestà mi perdonerà senza dub- 
biose ho tenuto poco a mente i versi dettati a Lo- 
ret dalla ninfa’, ma se il re non se ne ricordammo 
doveva ricordarmene io povera creatura? 

Madama accolse con poco favore questa scappa- 
tella del cortigiano. 

— Ah MadamatoggiunseSaint-Àigoan,non si trat- 
ta più adesso di quel che dicono le ni nife d’ acqua 
dolce. In verità, saremmo tentati di credere che 
noe succeda più nei liquidi regni cosa che meriti 
d’essere ricordata. Sulla terra. Madama, ah! sulla 
terra sì accadono grandi avvenimenti. 

— E che cosa succede di bello sulla terra? * 

— Bisogna domandarlo alle driadi, rispose il con- 
te, le driadi sono abitatrici dei -boschi, come sa 
benissimo Vostra Altezza. • 

So però anche che sono naturalmente ciarlie- 
re, signor SainbAignan. 

' —È vero, Madama, ma se ne contano di belle, e 
sarebbe mala grazia il dar loro il titolo di ciarliere. 

— Ahl.ne contan dibelleVdomandò sbadatamente 
la principessa. Davvero, signor de Saint-Aignan, 
pungete la mia curiosità, e se fossi il re, vi ordine- 
rei tosto di raccontarci le belle cose che contano le 
signorine driadi, giacché pare che voi solo ne co- 
nosciate il linguaggio. 

— i-Oh per questo son qua lutto agli ordini di Sua 
Maestà, ripigliò vivamente il conte. 

Capisce il. linguaggio delle driadi? sciamò 

Monsignore. Gli è ben fortunato questo Saint-Ai* 
gnan. * , . 

— Lo capisco come il linguaggio mio proprio. 

— Allora raccontate, disse Madama. 

Il l Otrovavasi imbarazzalo: si teneva sicuro che 
il confidente avrebbelo imbarcato in male acque. 
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Se ne persuadeva all’ universale attenzione ecci- 
tata dal preambolo di Sa Hit- Ai gnau, eccitata dalla 
altitudine partieolar di Madama. 1 più prudenti sem- 
bravano voler divorate ogni parola che il conte 
stava per lasciarsi sfuggire. 

Fu un tossire, un accostarsi, un ammiccar degli 
occhi, un sogguardar certe dame d’onore, le quali 
a sostener più decentemente o con più fermezza 
queirincomodo sguardo scrutatore, spiegarono i lo- 
ro ventagli a mo’d’un duellista che sta per affron- 
tare il fuoco dell’avversario. 

CAPITOLO t:\XXI. 

SEGUITO DELLA STORIA D’UNA NAIA DE 

E D’UNA DB1ADE ■ ■ 

Di questo tempo era tanta 4a consuetudine dei 
. discorsi enimmatici, dei racconti galanti, che dove* 
un moderno convegno griderebbe allo scandalo, e 
strepiterebbe, e anfanerebbe, e sperderebbesi spa- 
ventato, quello di Madama prendeva posto pacifi- 
camente e premurosamente per non perdere una pa- 
rola, un gesto della commini ia composta a proprio 
beneficio dal signor di Saint-Aignan, e il cui scio- 
glimento, qual pur ne fosse lo stile e T intrigo, 
avrebbe buona messe somministrato di osservazio- 
ni e commenti. 

Il conte era conosciuto pia 1 uom gentile e buon 
narratore: cominciò dunque in mezzo ad un profon- 
do, e quindi per tult’altri che per luì, formidabile 
silenzio. 

— Madama, ii re permette ch’io niH volga dap- 
prima a Vostra Altezza Iteale, che si mostrò la più 
curiosa del suo circolo* avrò dunque l’ouore di dire 
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a Vostra Altezza Reale che la tlriade abita di prefe- 
renza il cavo delle querele, e come le driadi sono 
bellissime creature mitologiche, abitano .bellissimi 
alberi, cioè i più grossi che possano trovare. 

A questo esordio, che ricordava sotto un velo 
trasparentissimo la famosa storia della quercia rea- 
le, che tanta parte avea sostenuta nell'ultimo con- 
vegno, tanti cuori batterono sì forte di gioia e d’ in- 
quietudine, che la voce di Saint-Aignan più non sa- 
rebbesi udita, se non fosse stata buona e sonora(t). 

—Ci devono essere delle* driadi a Fontainebleau, 
noto Madama in tuono affatto tranquillo, perchè non 
ho mai veduto in vita mia più maestose querce di 
quelle del parco reale. 

Si, dicendo volse a de Guiche un’ occhiata di cui 
questi non ebbe a dolersi come della prima, la qua- 
le, e rubbiam notato, non finiva di consolare mol- 
tissimo un’anima amante come la sua. 

. _ Volevo parlare appunto di Fontainebleau a 

Vostra Altezza Reale, disse. Saint-Aignan, perchè 
la driade,ehe forma argomento del mio discorso, a- 
bita il parco del castello di Sua Maestà. 

La bisogna era incominciata ; principiavasi il 
dramma: uditori e narratori, nessuno poteva più 
indietreggiare. 

— Ascoltiamo, disse Madama, perchè o m’ingan- 
no, o la storia deve avere non solo tutta l’attratti- 
va di un racconto nazionale, ma ancora d’ una cro- 
nica affatto contemporanea. 

— Bisogna ch’io cominci ab oro, disso il conte. A 
Fontainebleau, e in una bella capanna,, abitano al- 
cuni pasturi. L’uno è Tirsi, ai quale appartengono 

(1) Iperbole strampalata che noa ho fatto se non tradur- 
re alla lettera. . 
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i più ricchi dominii redati da’ suoi parenti-. Tirsi è 
giovane, bello, e i suoi pregi ne fanno il primo pa- 
store della contrada. Si potrebbe dir anche ardita - 
mente ch’egli ne sia il re. 

Un leggiero mormorio d’approvazione incoraggiò 
il narratore, ' 

— La sua forza eguaglia il suo coraggio: niuno 
lo vince in destrezza nel cacciar le fiere, in assen- 
natezzù nel pronunciare i consigli: e ruoti spada o 
vibri lancia, o corra il ciompo sul rapido cavallo nel- 
le belle •pianure de’suoi paesi, il diresti Marte che 
squassa la lancia sui campi della Tracia, o meglio 
ancora, il dio della luce iorebè scocca sulla terra 
gli infiammati suoi dardi. 

Ciascuno comprende ohe questo ritratto allego- 
rico del re non era il peggior esordio che potesse 
scegliere^ il narratore ottenne dunque il suo buon 
effetto e sui circostanti, che per debito e per sen- 
timento irruppero in vivissimi applausi, e sul re 
stesso, a cui la lode andava moltissimo a sangue 
quand’ era delicata, e riesci va di rado spiacevole 
quand’anche vi era dell’esagerazione. Saint-Aignan 
proseguì: 

—Ma, signore mie, non solo agli'occhi della glo- 
ria il pastor Tirsi acquistò la fama che ne forma il 
re dei pastori. 

Dei pastori di Fontainebleau, disse il re sorri- 
dendo a Madama, 

— -Ohlselamò Madama, Fontainebleau èscelto co- 
sì a capriccio dal poeta: ma io dico dei pastori del 
mondo intero. 

Il Ce, dimenticata la sua parte di passivo udito- 
re, s’inchinò. 

— Con le belle massimamente, continuò Saint- 
Aignan in mezzo a uu lusinghiero mormorio, cou 
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le belle massimamente rifulge il merito di questo 
re dei pastori. È un “pastore puro di cuore come di 
apertissimo ingegno: sa sciorinare un complimento 
con una grazia che soggioga, sa amare con una pru- 
denza che promette alle sue vezzose e fortunate con- 
quiste il più beato avvenire. Non mai uno scanda- 
lo, non mai un obblio. Chiunque ha veduto e udn 
' to Tirsi deve amarlo, chiunque 1’ ama ed è amato 
da lui può dire d’aver trovato la sua felici tà, * 

Saint-Aignan fece una pausa, assaporava il pia- 
cere delle congratulazioni, e questo ritratto per 
quanto fosse buffamente ampolloso, avea trovato 
grazia massimamente dinanzi a certe orecchie, alle 
quali i meriti del pastore non parvero esagerati. 
Madama animò l’oratore a continuare. 

— Tirsi, continuò il conte, avea un fedele com- 
pagno, o piuttosto un divoto servitore, che si chia- 
mava A mieta. 

^-Ah! vediamo il ritratto d’Aminta! disse mali- 
ziosamente Madama^ siete sì buon pittore, signor 
di Saint-Aignan! 

- —Madama! 

-■* Oh! conte di Saint-Aignan, non istate, ve ne 
prego, a sacrificare il povero Aminta, non ve lo per- 
donerei mai più. 

--Madama, Aminta è di troppo bassa condizione, . 
massimamente per rispetto a Tirsi, perchè possa a- 
ver l’onore di un confronto, Certi amici son come 
certi schiavi degli antichi tempi, che si facevano 
seppellir vivi ai piedi del loro padrone. Ai piedi di 
Tirsi, là è il posto d’Aminta; altro non ne cercale - 
se talvolta l’ii lustre eroe.... 

— Illustre pastore, volete dire, interruppe Ma- 
dama fingendo voler correggere il signor di Saint- 
Aignati. ... > 
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— Vostra Altezza Reale ha ragione, e m’inganna- 
vo, ripigliò il cortigiano: se qualche volta il pastor 
Tirsi degnasi chiamare Aminta suo amico, e aprir- 
gli il cuore, è un favore che non ha pari, e vien te- 
nuto in conto di altissima felicità'. 

—Tutto ciò dà un’ idea della devozione assoluta 
d’ Aminta per Tirsi , ma non ci dà il ritratto di 
Aminta. Conte, non mettetelo in troppa luce se vo- 
lete, ma il ritratto bisógna farlo assolutamente. 

Saint-Aignan si pose all’opera, dopo essersi pro- 
fondamente inchinato dinanzi alla cognata di Sua 
Maestà. 

— Aminta, diss’egli, ò un po’ più vecchio di Tir- 
si , ma non un pastore nato del tutto in odio alla 
natura: dicesi anzi che le muse siensi degnate sor- 
ridere alla sua nascita , come Ebe sorrise alla gio- 
ventù, Non ha l’ambizione di brillare , ha quella 
d’ essere amato , e non ne sarebbe forse del tutto 
indegno se fosse ben conosciuto. 

Quest’ ultimo paragrafo , corroborato da un’ oc- 
chiata assassina , fu inviato dritto a madamigella 
Tonnay-Charente, che ne affrontò l’urto senza scom- 
porsi. 

Ma la modestia e la destrezza dell’ allusione ave- 
vano prodotto buon effetto *, Aminta ne raccolse il 
frutto in applausi, ed anche la testa di Tirsi diè un 
segno d’assentimento pieno di benevolenza. 

— Ora, continuò Saint-Aignan , Tirsi ed Aminta 
passeggiavano una sera nella foresta , parlando dei 
loro amorosi affanni. E qui prego notare che già 
mi valgo delle parole della driade , altrimenti non 
si sarebbe potuto sapere quel che dicessero Tirsi 
cd Aminta , i due più prudenti amatori di tutta la 
terra. S’ addentrarono essi nel più folto del bosco 
per cercar solitudine e più liberamente confidarsi 
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le loro pene , quando ad un tratto le loro orecchie 
furono colpite dal suono d’una voce. 

— Ah ci siamo ! ecco l’ interessante , disse una 
specie di coro intorno a lui. 

Qui Madama , somigliante al vigile generale che 
tiene all’erta i suoi armati , volse un’occhiata alla 
Montalais e alla Tonnay-Charente. 

—Quelle voci armoniose , ripigliò Saint-Aignan, 
partivano da alcune pastorelle, che avendo voluto 
goder del rezzo, e sapendo quel luogo pressoché in-' 
accessibile , s’ erano fatte insieme per discorrere a 
miglior agio di ninfe e di pastori. 

' Una sonora risata degli uditori e un impercetti- 
bil sorriso del re, che fiso la Tonnay-Charente, fu- 
rono i risultati di questa frase di Saint-Aignan. 

< — La driade, proseguì il cavaliere , assicura che 
le pastorelle fossero tre e tutte giovani e belle. 

— I loro nomi? domandò Madama tranquilla- 
mente. • 

— I loro nomi? rispose Saint-Aignan impensieri- 
to alquanto da tale richiesta.- 

— Sì certo, avete chiamato Tirsi ed Aminta i vo- 
stri pastori : date un nome qualunque anche alle 
vostre pastorelle. 

— Oh , Madama , io non sono un inventore , un 
trovatore, come dicevasi una volta: racconto come 
la driade mi detta. 

. — E la vostra driade, come chiamava queste pa- 
storelle? Davvero è un gran fallo di memoria. Que- 
sta driade era dunque molto in ira alla dea Mne- 
mosine. 

— Madama , vorrei pregar Vostra Altezza a no- 
tare che gli è un delitto palesar nomi di donna. 

— Di cui una donna vi assolve, a patto che siano 
i nomi delle pastorelle. 
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— Si chiamano Fillide, Amarilli e Galatea. 

—Alla buon’ ora ! sciamò Madama , e non hanno 
perduto niente coll’essere stati pronunciati un po’ 
tardi. Ora veniamo ai ritratti. 

Saint-Aignan fe’ un altro movimento. 

—Oh! procediamo in ordine, conte, ve ne prego , 
ripigliò Madama \ non è vero, sire, che ci vuole il 
ritratto delle pastorelle? 

Luigi, che saspettava tale insistenza e comincia- 
va a provare una vaga inquietudine, non credè op- 
portuno irritare sì pericolosa interrogatrice. Pen- 
sava d’altra parte che Saint-Aignan nelle sue pit- 
ture troverebbe modo di dar luogo a un qualche 
dilicato tratto di cui farebber tesoro le orecchie 
che stava a cuore di Sua Maestà il blandire. Con 
questa speranza e con questo timore , Luigi auto- 
rizzò Saint Aignan a fare il ritratto delle pastorel- 
le Fillide, Amarilli e Galatea. 
i — Or bene, bisognerà obbedire, disse Saint-Ai- 

gnan come uomo che ha preso il proprio partito, e 
cominciò. - • ; : 

CAPITOLO CXXXU. 

FINE DELLA STOBIA d’CNA NAIADE E b’ONA DRIADE 

— Fillide , disse Saint-Aignan , gittapdo un’ oc- 
chiata provocatrice alla Montalais, pressa poco co- 
me un maestro di scherma che invita un rivale de- 
gno di lui a mettersi in guardia , Fillide non è nò 
bruna nè bionda , uè grande nè piccola , nè fredda 
nè esaltata \ coinechè pastorella , è spiritosa come 
una principessa e mandola come un folletto. Ha un 
ottimo colpo d’occhio, e quanto il suo occhio vede 
desidera il suo cuore. È come un augello che saL 
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tettando or rade l’erba, or sale al più sublime di un 
albero , e di là sfida i cacciatori a veuirlo a pren- 
dere o a farlo cadere nette loro reti. 

IL ritratto era sì somigliante che tutti gli occhi 
si volsero alla Montalais , che , l’ occhio sbarrato e 
il musino in aria , ascoltava Saint-Aignan come se 
si trattasse d’affare non suo. 

—E non c'è altro, signor Saint-Aignan? doman- 
dò la principessa. 

— Ohlil ritratto non è che in abbozzo; vi sareb- 
bero molt'altre cose a dire: ma ho paura di stanca- 
re la pazienza di Vostra Altezza , o di offendere la 
modestia della pastorella, sicché passeremo atta sua 
compagna Aniarilli. 

—Bene, passiamo dunque ad A mar illi, signor di 
Saint-Aignan. - 

— Aniarilli,* la più anziana dette tre, e con tut- 
ta la sua anzianità , non tocca ancora i venti anni. 

La Tonnay-Charente , che avea incominciato ad 
aggrottare il sopracciglio, tornò a rasserenarsi con 
un leggiero sorriso. 

— È grande, ricca d’una copiosa capellatura cho 
rannoda alla nuca atta maniera dette statue greche, 
ha maestoso incesso e gesto altero : sicché ha più 
l’aria d’una diva che d’ una semplice mortale, e fra 
le dive più s’ assomiglia a Diana cacciatrice ; con 
questa sola differenza che la crudel pastorella aven- 
do rubato un giorno il turcasso ad amore , mentre 
il povero Cupido dormiva in un cespo di rose , an- 
ziché dirigere i suoi dardi su gli ospiti detta fore- 
sta, gli avventa inesorabilmente su tutti i poveri 
pastori che passano a tiro del suo arco. 

— Oh la cattiva pastorella! e non si pungerà ella 
un giorno con uno di que’dardi che lancia inesora- 
bilmente a dritta e sinistra? 
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. ' — Tanto sperano i pastori in generale. 

— Ed Aminta in particolare, non è vero ? notò 
Madama. " ' 

— Il pastore Aminta è sì timido , ripigliò Saint- 
Aignan con tutta la possibll modestia , che se pure 
nutre una tale speranza, nessuno l’ha mai saputo, 
perchè la nasconde nel più profondo del cuore. 

—Un mormorio de’ più. lusinghieri accolse que- 
sta professione di fede del narratore a proposito 
del pastorello. 

—E Galatea? domandò Madama: sono impazien- 
tissima di vedere un sì abil pittore ripigliar il ri- 
tratto là dove tace Virgilio , e compierlo sotto ai 
nostri ocelli. 

— Madama, disse Saint-Aignan , a confronto del 
gran Virgilio Marone, il vostro umile servitore non 
è che un misero poeta*, nondimeno incoraggiato da 
un vostr’ordine, farò quanto potrò. 

— V’ascoltiamo. < 

Saint-Aignan allungò il piede, la mano, le labbra. 

—Bianca come il latte , dorata come le spighe , 
scote nell’ aria i profumi della lunga capigliatura. 
E allora ognuno domanda se ella non sia Europa 
che inspirò amore a Giove , mentre giocava colle 
compagne sui fioriti prati. Ua’suoi begli occhi tur- 
chini , come l’azzurro del cielo ne’ più dei giorni 
d’estate,piove una dolce fiamma che i cuori soggio- 
ga. Se corruga il soppracciglio o china la fronte , 
velasi il sole in segno di lutto. Lorchè sorride in- 
vece, la natura ripiglia la sua gioia , e gli augèlli , 
per un istante muti , ricominciano in seno agli al- 
beri il canto loro. Quella soprattutto è degna della 
adorazione del mondo, e se mai il suo cuore si da- 
rà ad un mortale, lui beattf, di cui l’amor vergina- 
le della pastorella acconsentirà a fare un dio. 
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Madama , ascoltando questo ritratto che ognuno 
ascoltava al pari di lei, si accontentò di dar segno 
di approvazione ai luoghi piu poetici con- qualche 
moto della testa: ma era impossibile il distinguere 
se questi segni d’ approvazione fossero dati 'all'in- 
gegno del narratore o alla rassomiglianza del ri- 
tratto. . • 

Ne derivò che , non applaudendo Madama aper- 
tamente, nessuno si permise applaudire, e nemme- 
no Monsignore, a cui parve che Saint-Aignan si fer- 
masse troppo sul ritratto delle pastorelle, dopo es- 
ser corso un po’ soverchiamente, di volo su quello 
dei pastori. - 

L’assemblea parve dunque agghiacciata. 

Saint-Aignan, che avea esaurita la sua rettorica 
e i suoi pennelli nel formare il ritratto di Galatea, 
e che fidando nel buon successo ottenuto dagli al- 
tri sperava per questo una salva d’applausi, rimase 
di ghiaccio anche più del re e di tutta la compa- 
gnia. 

Vi fu un istante di silenzio che ruppe finalmente 
Madama. 

— Or bene,- sire, domandò essa, che dice Vostra 
Maestà di questi tre ritratti? 

11 re volle accorrere in aiuto di Saint-Aignan 
senza compromettersi. 

— Ma, a mio parere, Amarilli è bella. 

— Mi piace più Fillide , notò Monsignore , è una 
buona fanciulla , o piuttosto un bel pezzo di ninfa. 

E fu una risata universale. 

Questa volta gli sguardi furono diretti per tal 
modo alla povera Montalais,che le guance della fan- 
ciulla parvero brago. 

— Dunque , ripigliò Madama , le pastorelle dice- 
vano?.... 

dumas. Il Fise, di Brag. Voi. Vili. 8 
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M:i Saint-Aignan, ferito nell’ amor proprio, non 
era in vena di sostenere un assalto di nuòve e fre- 
sche truppe. 

—Madama, diss’egli, le fanciulle confidavansi a 
vicenda le loro passioncelle. 

— Animo; animo , Saint-Aignan , siete un fiume 
di poesia pastorale , disse Madama con un amabil 
sorriso che confortò alquanto il narratore. 

— Dicevano che l’amore métte in pericolo un 
cuore, ma che la mancanza d’amore lo uccide. 

- —E ne conchiusero? insisteva Madama. 

—Ne conchiusero che bisognava amare. 

— Benissimo. E a che patto? 

— A patto di scegliere, disse Saint-Aignan. Deb- 
bo aggiungere, è la driadeehe parla, che una delle 
pastorelle , Amarilli credo , non volea amare ad o- 
gni costo , e nondimeno non sapea troppo negare 
d’aver lasciato penetrare siho al suo cuore rimagl- 
ile di certo pastore. 

— D’Aminta, o di Tirsi? 

— D’ Aminta, Madama , disse modestamente 
Saint-Aignan. Ma tosto Galatea , la soave Galatea, 
dagli occhi puri, rispose che nè Aminta , nè Alfesi- 
beo, nè Titiro , nè alcuno fra i più gentili pastori 
della contrada poteano reggére al paragone di Tir- 
si : che Tirsi soverchiava ogni altro uomo , come 
in grandezza soverchia la quercia ogni albero del- 
la foresta , come il giglio vince ogni altro fiore in 
maestà; e fece di Tirsi un tal ritratto che il pasto- 
re, il quale l’ udia non veduto , dovette molto , ad 
onta di sua grandezza, compiacersene. Così, Fillide 
e Galatea, apersero l’animo loro sul conto di Tirsi 
ed Aminta, e il segreto di due cori fu rivelato sot- 
to l’ombra della notte enei segreto dei boschi. Ec- 
co, Madama, quanto raccontò la driade, ella che sa 
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quanto accade nel seno delle querce e nei cespi 
di fiori , ella che conosce gli amori degli augelli , 
che ne interpreta i canti, e che comprende insemina 
il linguaggio dei venti nei rami , e il ronzio degli 
insetti d’ oro e smeraldo nella corolla de’ fiori so!- 
vaggi:ellame ne ha parlato-, ed io ho ripetuto i suoi 
detti.. 

— Ed ora avete finito, n’è vero, signor di Saint- 
Aignan? disse Madama cou un sorriso che fece fre- 
mere il re. 

— Ed ora ho finito, rispose Saint-Aigrran, fortu- 
natissimo se per qualche istante ho potuto distrar 
Vostra Altezza. 

— Istanti troppo brevi , ripigliò la principessa , ' 
perchè avete a maraviglia narrato quanto sapevate: 
ma, mio caro Saint-Aignan, aveste torto a non 
interrogare che una sola driade. Una sola driade vi 
ha pai lato, non è \ero? 

— Si, madama, lo confesso, una sola. 

— E siete passato vicino ad una naiadetta che 
la sapeva assai più lunga della vostra driade , mio 
caro conte. 

—Una naiadel ripeterono parecchie voci: e fu in 
tutti una persuasione che la storia della driade a- 
vrebbe avuto un’appendice. 

— Sì , accanto alla quercia di cui voi parlavate , 
e che chiamasi quercia reale , almeno suppongo -, 
dico bene, signor Saint-Aignah? 

Saint-Aignan e il re si volsero un’occhiata. 

— Sì, madama, rispose Saint-Aignan. 

— V’è-uh foule che scorre mormorando tra i fio- 
ri e l’erbélte. 

— Credo che madama abbia ragione , disse il re 
che sempre inquieto pendeva dalle labbra della co- 
gnata. 
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— Ve n’ è una , o sire , ve ne -assicuro io , disse 
Madama , e r.e sia prova che la naiade ,. regina di 
quella fonte, vedendomi passare mi fermò. 

— Ah! sciamò Saint-Aignan. 

- — Sì davvero , e per raccontarmi varie coserelle 
che Saint-Aignan omise , non sapendole , nel suo 
racconto. 

— Dite su dunque , madama^ dite su, così la an- 
dava incoraggiando il marito ; non c’è una vostra 
pari per raccontare. 

La principessa s’ inchinò a quel coniugale com- 
plimento. 

— Non avrò la poesia del conte e il suo ingegno 
per farne spiccare tutti i particolari. 

— Non vi ascolteremo con minor interesse, disse 
Luigi ciie pur prevedeva qualche cosa d’ ostile nel 
racconto della cognata. 

— Poi io parlo a nome della povera naiade, la 
più gentile semidiva che m’ abbia mai conosciu- 
ta. Or ella rideva tanto tra una frase e l* altra del 
suo racconto, che in grazia dell’assioma medico , il 
riso è contagioso , vi domando la permissione di ri- 
dere anch’io un pochetto’al ricordarmene le parole. 

11 re e Saint-Aignan, che notarono su molte fiso- 
nomie un principio d’ilarità simile a quella òui Ma- 
dama domandava la permissione d’ abbandonarsi , 
guardaronsi in faccia, quasi interrogandosi se a tut- 
to ciò non stesse sotto qualche cospirazione. 

Madama però era ben risoluta a volgere e rivol- 
gere il coltello nella piaga, e con un’aria di tutto 
candore, cioè coll’aria più pericolosa a cui potesse 
comporsi, incominciò; > * 

— Passavo dunque perdi là, e come trovavo sot- 
to i miei passi molti fiorellini appena sbucciati , 
nessun dubbio che Fillide, Amarrili, Galatea e tut- 
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te le vostre pastorelle m’avessero preceduta su 
quel sentiero. 

Il re si morse le labbra : il racconto diventava 
sempre più minaccioso. » 

—La mia naiadetta, continuò Madama, gorgheg- 
giava la solita canzone sul letto del suo ruscello : 
e come vidi che mi s’accostava toccando la falcia 
del mio abito, pensai a non farle cattiva accoglien- 
za , tanto più che una divinità, sia pure di seeon- 
d’ ordine, vai sempre qualche cosa più d’ una prin- 
cipessa mortale. Mi fermai dunque a scambiar pa- 
role con la naiade,. ed ecco quanto mi disse, di con- 
tinuo sghignazzando: 

« Figuratevi, principessa... .già , sire , Siam ben 
intesi, è la naiade che parla. 

« Figuratevi, principessa, die le rive del mio ru- 
scello furono teatre d’una gustosissima scena. Due 
pastori curiosi , curiosi sino all’indiscretezza ,, si 
son fotti burlare, ma in modo solennissimo, da tre 
ninfe o pastorelle....Scusate....ma non mi ricordo 
bene se abbia detto ninfe o pastorelle : già questo 
poco importa: andiamo avanti. 

A un tale preambolo il re arrossì visibilmente, e 
Saint-Aignan , mal sapendo frenarsi , sbarrò tanto 
d’occhi con la piii curiosa ansietà. 

« ì due pastori , proseguì la mia naiade ridendo 
sempre, tenevano dietro alle damigelle.. ..no, vole- 
va dire alle tre ninfe, cioè, no sbaglio sempre, alle 
tre pastorelle. Il che non è poi ben fatto; c’è peri- 
colo talvolta dj riescine iucomodoa chi non vorreb- 
be essere seguitato: me qe appello a queste signo- 
re, e nessuna delle qui presenti vorrà smentirmi , 
ne sono sicura. 

Il re molto inquieto di quanto poteva succedere, 
assentì col gesto. 

8 ** 
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* « Ma , continuò la naiade , le pastorelle aveano 
veduto Tirsi ed Aminta entrare nel bosco , e col 
favor della luna poterono discernerli nei viali. Ah, 
voi ridete* in terruppe Madama, non è ancor tempo, 
aspettate, aspettate la fine. ; 

Il re impallidì, Saint-Aignan si asciugò la fronte 
umida di sudore* 

S’ udiva nei crocchi delle donne un mormorar 
sommesso, un furtivo sogghignare. 

« Le pastorelle, vedendo l’ indiscretezza dei due 
pastori , andarono a sedersi ai piedi della quercia 
reale , e sapendo i curiosi loro ascoltatori vicino 
tanto da udirne le parole , volsero con tutta inno- 
cenza, con un’innocenza veramente esemplare, una 
infocata dichiarazione d r amore, di cui l’amor pro- 
prio caratteristico di tutti gli uomini, ed anche dei 
più sentimentali pastori , fe’ sembrar le parole più 
dolci del mele a quei beati uditori. 

Il- re a quei dèlti , che l’assemblea non potè a* 
scollar senza ridere, mandò un lampo dagli orchi. 

Quanto a Saint-Aignan lasciò cadérsi la testa sui 
petto , e nascose , sotto un amaro scoppio di riso , 
il più profondo corruccio. . ■ 

—Oh oh ! sciamò il re impettendosi a un tratto, 
ecco un bello scherzo, e che' raccontato da voi, ma- 
dama , acquista gran vezzo ; ma siete certa , pro- 
prio ben certa di aver compreso il linguaggio delle 
naiadi? 

--Come il conte pretende aver ben compreso 
ieri quello delle driadi, ripetè vivamente Madama. 

— Eb! senza dubbio, seguitò il re; ma lo sapete, 
Saint-Aignan ha la debolezza di aspirare all’ Acca- 
demia , di modo che si diè premura d’imparare a 
tal fine molte cose che voi non sapete, e non sareb- 
be maraviglia se la lingua delle ninfe dell’ acque 
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fosse fra quelle che non vi siete data premura di 
studiare. 

—-Capirete , rispose Madama , che in simili fac- 
cende sarebbe imprudenza fidarsi di sè stessa: l’ o- 
recchìo d’ una donna non è cosa infallibile ; ho vo- 
luto consultare altre persone , e avendomi la mia 
naiade, che come semidiva è pdliglotta....dieo be- 
ne, signor di Saint-Aignan? 

— Sì , madama ,- rispose il povero conte che non 
sapeva dove s’avesse la testa. 

— E avendomi la mia naiade, continuò Madama, 
che come semidiva è poliglotta, parlato in inglese, 
temendo, come voi dite, d’aver mal capito, volli che 
le damigelle Montalais, Tonnay-Charente e Vallière 
fossero presenti, lorchè la piegai a ripetermi in 
francese il racconto che m’avea fatto in inglese. 

— Ed ella? domandò il re. 

— Oh! è una divinità compiacentissima. Mi com- 
piacque, sire: sicché non c’è più pericolo ch’io ab- 
bia mal inteso. Non è cosi , madamigelle , disse la 
principessa volgendosi all’ala sinistra del suo eser- 
cito : la naiade ha proprio detto tutto quello che 
ho detto io ? Non è vero ch’io non ho per nulla al- 
terata la vcrità?...Fillide....oh scusate, volevo dire 
madamigella Aura di Montalais, è vero? 

—Sì, assolutamente, madama, rispose con fran- 
co accento madamigella di Montalais. ' 

— È vero, madamigella di Tonnay-Charente? 

— Pura verità , rispose Atena ide con voce meno 
ferma, ma non però meno intelligibile. 

—E voi, la Vallière? domandò Madama. 

La povera fanciulla sentiva lo sguardo ardente 
del re piantato sur essa : non osava negare , non 
osava mentire : chinò la lesta in segno di assenso. 

Ma non la rialzò , fatta quasi di marmo da un 
freddo più doloroso di quel della morte. 
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La triplice testimonianza annichilò il re. Quanto 
a Saint-Aignan non si die nemmeno pensiero di 
dissimulare la propria costernazione, esenzasape- 
requel che si dicesse, balbettava: ' 

— Ottimo scherzo e ben sostenuto , signore pa- 
storelle. 

— Giusta punizione della curiosità, disse con vo- 
ce rauca il re. Oh! chi mai , dopo il castigo di Tirsi 
e d’ Aminta , ardirà scoprire quel che accade nel 
cuore delle pastorelle ? Non io certo 5 e voi , si- 
gnori? 

— Nemmen io , nemmen io , ripetè in coro il 
gruppo dei Cortigiani- 

Madama godeva del dispetto del re, se ne com- 
piaceva credendo che il suo racconto fosse stato, o 
dovess’essere lo scioglimento di quell’avventura. 

Quanto a Monsignore , che avea riso del doppio 
racconto senza capirne moltissimo , si volse a de 
> Guiche, e gli disse: > 

— Eh ! conte, tu non dici nulla ? Non trovi nulla 
da dire? Compiangeresti per caso Tirsi ed Aminta? 

— Li compiango con tutta l’ anima , rispose de 
Guiche , perchè in verità l’amore è sì dolce chi- 
mera che il perderla , quantunque chimera , è un 
perder più della vita. Or dunque * se i due pastori 
si credettero amati , se si tennero felici , e invece 
di questa felicità incontrano non solo il voto che 
eguaglia la morte , ma uno schernò d’ amore , che 
vai centomila morti.... Oh! allora Tirsi ed Aminta 
sono i due uomini più infelici eh’ io m’ abbia mai 
conosciuti. 

E avete ragione , de Guiche, disse il re , che 
finalmente si paga cara colla morte un po’di curio- 
sità. 

— Dunque la storia della mia naiade dispiacque 
al re? domandò in tuono ingenuo Madama. 
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Oh! Madama, disingannatevi, disse Luigi pren- 
dendo la inailo della principessa ; la vostra naiade 
in e tanto più piaciuta quanto più fu veridica, e il 
suo racconto, debbo pur confessarlo, è convalidato 
da irrefragabili testimonianze. 

L queste parole caddero sulla Valliòre con uno 
sguardo die nessuno, da Socrate sino a Montaigu, 
potrebbe perfettamente definire. 

Quello sguardo* e quelle parole prostrarono del 
lutto la povera fanciulla che, appoggiata alla spalla 
della Montalais y pareva aver perduta la conoscenza. 

Il re si alzò senza notare un tal caso , e senza 
che, per dirla, nessun altro vi badasse, e contro il 
suo solito , perchè di consueto fermavasi tardi da 
Madama, prose congedo per ritirarsi nei propri ap- 
partamenti. 1 

Saiqt-Aignan Io seguì , disperatissimo all’ uscire 
quanto crasi mostrato contento all’entrare. 

Ma madamigella di Tonnay-Gharente, meno fa- 
cile alle impressioni della Valliòre, non si spaventò 
e non si svenne. 

E sì che l’occhiata suprema di Saint-Aignan era 
stata ben altrimenti maestosa dell’ ultimo sguardo 
del re. 

CAPITOLO CXXXIII. 



PSICOLOGIA BEALE 

Il re entrò con rapido passo nei propri apparta- 
menti. . 11 

Forse Luigi XIV camminava, a passi concitati per 
non vacillare. Lasciava dietro di sè come la traccia 
d un lutto misterióso. 

Di quella gaiezza in lui scorta da tutti al suo 
entrare, e di cui tutti s’erano allegrati , nessuno 
avea forse compresa la vera cagione : ma di quel- 
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l’improvvisa partenza, di quel volto sì stravolto, 
ognuno comprese o credè facilmente comprendere 
il perchè. 

La leggerezza di Madama , i suoi scherzi un 
po’ aspri per un carattere sospettoso, e massima- 
mente per un carattere di regia dignitàri vedersi 
questo re un po’ troppo messo de! pari a un uomo 
comune, ecco le ragioni che l’assemblea credè sco- 
prire della precipitata ed inattesa partenza di Lui- 
gi XIV. 

Madama, che pur di solito vedeva assai bene, non 
vide altro aneb’essa sulle prime. Le bastava aver 
un po’tormentato colui che dimenticando sì pron- 
tamente .gli assunti, impegni , pareva essersi pro- 
posto di conquistare e sprezzare i cuori più il- 
lustri. 

Non era di poco momento per Madama, nella si- 
tuazione in cui versavao le cose, di far vedere al 
re la differenza che passava tra un amore posto in 
alto loco e un amoruccio da cadetto provinciale. 

Con un amore collocato in sublimi sfere , dove 
occhio maligno non di leggieri osa fìsarsi, con uno 
di questi amori, che ha in certo modo la propria 
etichetta, e in cui la galanteria e il culto perla 
donna permettono una certa ostentazione, un re 
non solo non derogava, ma trovava ancora quiete, 
sicurezza, mistero e generale rispettoima negli amo- 
ri volgari incontrava invece anche nei più umili 
soggetti la glosa e il sarcasmo : sceso nelle re- 
gioni delle piccole miserie umane, ne subiva le 
tempeste. In una parola, far del re un semplice 
mortale, ferendolo al cuore o piuttosto in faccia 
come rulliino de’suoi sudditi, era portare (in colpo 
terribile all’orgoglio di quel sangue generoso: cat- 
tivaci Luigi più ancora con rumor proprio che con 
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l'amare. Madama uvea saviamente calcolata la su a 
vendetta , e però , come vedemmo , s’ era ven- 
dicata. «ì. 

Nè si creda che Madama nutrisse le terribili pas- 
sioni del medio evo, o vedesse le cose sotto il loro 
cupo aspetto: Madama, al contrario, giovane, gra- 
ziosa, spiritosa, lusinghiera , amorévole più per 
fantasia, imaginazione, ambizione che per cuore. 
Madama invece inaugurava l’epoca di piaceri facili 
e passaggeri, che contrassegnò i cento ventanni , 
scorsi tra la metà del secolo XYH e i tre -quarti 
del XVIII. :.n < , 

Madama vedeva dunque, o piuttosto credeva ve- 
der le cose sotto il loro vero aspetto : sapeva che 
il re, suo augusto cognato, avea riso il primo del-. 
l’umile Vailière, e che giusta le sue abitudini non 
era probabile ch’egli adorasse mai la persona di 
cui aveva riso fosse pure per un momento. 

D'altra parte mancava forse l'amor proprio, il 
demonio istigatore che sostiene sì gran parte nella 
commedia drammatica, che si chiama la vita d’una 
donna? L’amor proprio non diceva altamente, som- 
messamente, a mezza voce, su tutti i toni possi bi- 
li, ch’ella non potea veramente, ella principessa gio- 
vane, hello, ricca, esser confrontata con la povera 
Vailière, giovane anch’essa, è vero, ma assai meno 
bella, ma poverissima? E non facciano maraviglia 
tali idee per parte di Madama, Si sa die i gran- 
di caratteri son quelli che si illudono da sè me- 
desimi nel confronto fra essi e gli altri, fra gli al- 
tri ed essi? - 

No, Madama non temeva la Vailière al punto di 
vista che un istorico, che sa le cose, vede l’av veni- 
re o piuttosto il passato: Madama non era un pro- 
feta o una Sibilla: Madama uon poteva più di tut- 

/ * 
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t 'altro leggere in quel tenibile e fatale libro de I- 
l’avvéniro, che serba nelle più segrete pagine i più 
scrii avvenimenti. 

No, Madama voleva solamente ed unicamente 
punire il re d’averle usati! una feminile gherminel- 
la: voleva chiaramente provargli ehe s’egli valeva- 
si di quelle armi offensive, ella donna di levatura 
e di spirito, troverebbe certo nell’arsenale della sua 
imaginazione, armi difensivo a prova degli stessi 
colpi d’un sovrano. 

Voleva provargli che in questa sorta di guerre 
non vi son re, o almeno che i re, combattendo per 
proprio conto come uomini volgari, possono alpri- 
m’urto veder cadere la loro potenza:che finalmente 
la sua speranza, se mais l’avesse nutrita, d’essere a 
prima vista, sicuramente, e pei soli suoi pregi ado- 
rato da tutte le donne della corte, risolvevasi in 
una pretesa insultante, por certe donne collocate 
assai più in alto delle altre, e che la lezione , ca- 
dendo appunto sulla sua testa reale, tanto orgo- 
gliosa, riescirebbe efficace. 

Ecco quali erano le riflessioni dì Madama sul 
conto del re. Ma chi può rispondere dell’ avve- 
nire ? 

Avea quindi tratte alle proprie voglie le sue da- 
migelle d’onore, e preparata in tutti i particolari 
la recitata commedia. 

Il re ne fu sbalordito: dacché erasi sottratto a 
Mazzarino era quella la prima volta che si vedesse 
trattato da uomo. , « 

Una tale severità per parte de’ suoi sudditi gli 
avrebbe somministrato materia a resistere. Le po- 
tenze crescono nelle resistenze. 

Ma prendersela con donne, essere da loro assali- 
to, venir burlato da provincialette capitate a bella 
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posta da Btois, ora il colmo del disonore per un 
giovane re pieno della vanità che gii ispiravano a 
un tempo le suo doti personali e il suo sovrano 
potere. 

Non v’era da ricorrere a nulla, nè a rimpro- 
veri nè ad esilio ; non bisognava nemmanco par- 
lare. • • 

Parlare sarebbe stato un confessare d’essere sta- 
to ferito come Amleto da un’arma smussata .... 
l’arme del ridicolo. 

Prendersela con donne! Che umiliazione soprat- 
tutto quando queste donne hanno per vendetta il 
ridicolo! 

Oh! se invece di lasciar tutta la responsabilità a 
donne, un qualche cortigiano si fosse immischiato 
in questo intrigo, con che gioia Luigi XIV avrebbe 
tratto partito dalla Bastiglia! 

Ma anche qui l’ira reale fermavasi soggiogata 
dal raziocinio. 

Avere un’armata, prigioni e una potenza quasi 
sovrumana, e valersi di quesPonnipotenza a sfogo 
d’un miserabile dispetto, era cosa indegna non solo 
di un re, ma anche d’un uomo. 

iNon v’era dunque miglior partito a prenderei 
che divorare in silenzio raffronto e larvarsi il volto 
di mansuetudine ed urbanità. 

Bisognava comportarsi con Madama come con 
un’amica.... con un’amica!... e perchè no? 

O Madama era istigatrice dell’avvenimento) o vi 
sosteneva una parte passiva. 

Supponendola istigatrice, era, per dir vero, un 
bello ardimento da parte sua-, ma era altresì cosa 
naturalissima. 

Chi s’era portato da lei ne’ piii soavi momenti 
dèlia luna di miele per parlarle un linguaggio affet- 
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luoso? Chi , trincerato dietro la sua reale onnipo- 
tenza , avea detto alla giovin donna: Non temete; 
il re di Francia sovrasta a tutti, e un gesto del suo 
braccio, armato di scettro, vi proteggerà contro 
tutti? 

La giovine donna avea dunque obbedito a quel- 
la reale parola, ceduto alla voce lusinghiera , ed 
ora vedeasi pagata del morale sacrifìcio con un’in- 
fedeltà tanto più umiliante che la rivale era don- 
na di gran lunga inferiore a quella che potè sul- 
le prime credersi amata. 

E però se Madama era stata l’istigatrice della 
vendetta, Madama aveva avuto ragione. 

Se poi avea nella commedia sostenuta una parte 
passiva, che motivi poteva avere il re di saper- 
gliene male? 

Doveva o piuttosto poteva ella tener a freno al- 
cune lingue provinciali? doveva ella, per eccesso di 
mal inteso zelo , reprimere, a rischio drizzarla, 
l’impertinenza di tre fanciulle? 

Tutti questi ragionamenti erano tante punture 
all’orgoglio del re; ma riandate siffatte ragioni nel 
suo animo, Luigi XIV maravigliava, supponendo 
anche non Offeso il suo amor proprio, di trovar al • 
tri dolori sordi, insopportabili, sconosciuti. 

E siffatti dolori, cosa che non osava confessare 
a sè stesso, aveano proprio sede nel cuore. 

Difatto, bisogna bene che lo storico lo confessi 
ni lettori, come il re lo confessava a sè stesso, il 
suo cuore s'era lasciato blandire dairiugenua di- 
chiarazione della Vallière : avea creduto ali’umor 
puro, all’amore per l’uomo; uU’auiore spoglio d’o- 
gni interesse, e la sua anima , più giovane e so- 
prattutto più ingenua di quel che credeva, avea 
esultato ai battiti d’uu altro cuore che credeva 
palpitare per lui. 
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La cosa meno comunp della storia, sì complessa 
dell’amore, è il doppio innesto del Pam ore in due 
««ori: l’uno ama quasi sempre prima del l’altro, fo- 
llie l’uno finisce quasi sempre d’amare dopo l’al- 
tro. E però la corrente elettrica si stabilisce in ra- 
gionò dell’intensità della prima passione che si ac- 
cende. 

Più madamigella Vallière avea mostrato amore, 
e più il re ne avea provato. 

Ed ecco appunto quello che maravigliava as- 
saissimo il re. 

Era ben dimostrato che nessuna corrente elet- 
trica avea potuto strascinare il suo cuore , poiché 
quella confessione non era amore, quella confessio- 
ne era uno insulto all’uomo ed al re: era insomma, 
e la parola scottava come un ferro rosso, era una 
burla. ' / 

E però la fanciulla a cui ben ben considerata sì 
poteva negare ogni cosa: bellezza*, spirito, nasci- 
ta; la fanciulla scelta dalla stessa Madama a cagio- 
ne di sua umiltà, avea non solo provocato, ma an- 
cora sprezzato il re, cioè un uomo , che come il 
sultano d’Asia , non avea che a cercar cogli oc- 
chi , stender la mano e lasciar cadere il fazzo- 
letto. 

.Esin dal giorno prima era occupato d» questa 
fanciulla al punto da non pensare che a lei, da non 
fantasticar che su lei: sin dal giorno prima la sua ' 
imaginazione piacevasi abbellirla di tutte le gra- 
zie che non possedeva : avea egli finalmente, cui 
tanti affari premevano, tante donne idolatravano, 
avea sin dal giorno prima consacrati tutt’ i minu- 
ti della vita, tutti i battiti del cuore a quest'unico 
, pensiero. , • . 

In verità era troppo, o troppo poco. ' . 
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E l’indignazione del re facendogli dimenticare 
ogni altra cosa, e tra le altro , che Saint-Aignan 
era presente, l’indignazione del re esalavasi nelle 
pili violente imprecazioni. 

È vero che Saint-Aignan stava rannicchiato in 
un angojo e di là guardava passar la tempesta. 

Il suo corruccio parevagli una miseria in con- 
fronto alla collera reale. 

Paragonava al suo piccolo amor proprio l’ im- 
menso orgoglio di quel re offeso, e conoscendo il 
cuore dei re in generale, e dei potenti in particola- 
re, domandava a sè stesso se quell’ira insi.no allo- 
ra sospesa sul vuoto, non finirebbe poi coi cadere 
sulle sue spalle, per quella tale ragione che batte 
la sella chi non può battere il cavallo. 

Infatti ad un tratto Luigi, che misurava a con- 
citali passi la stanza, fermossi, e fissando su Saint- 
Aignan uno sguardo corrucciato: 

— E tu, Saint-Aignan? gridò. 

Saint-Aignan fe’un movimento che volea signifi- 
care: Ebbene, sire? * 

— Anche tu sei stato uno sciocco al pari di me. 

—Sire!... balbettò Saint-Aignan. 

— Anche tu ti sei lasciato accalappiare da quel 
grossolano scherzo. 

— Sire, rispose Saint-Aignan, a cui cominciava 
a correre un fremito per le membra : sire, non an- 
date in collera: le donne, chi noi sa ? sono imper- 
fette creature fatte pel male; dunque il voler del 
bene da esse è un esiger cosa impossibile. 

Il re, che avea di sè stesso un profondo rispetto, 
e cominciava a prendere sulle sue passióni, quel 
potere che conservò pel resto della vita, il re com- 
preseesserc sconveniente dar tanta importanza a sì 
piccola cosa. 



Digitized by Google 




CAPITOLO CXXXIII. 145 

— No, no, t’inganni, Saint-Aignan, io non vado 
in collera-, mi fa soltanto maraviglia che due fan- 
ciullette abbiano potuto ridersi di noi con tanta 
destrezza ed accorgimento -, mi fa soltanto mara- 
viglia che, potendo venirne in cognizione da noi , 
abbiamo fatto la follia di riferircene al nostro 
cuore. 

— Oh! il cuore, Maestà, il cuore è un muscolo 
che bisogna assolutamente ridurre alle sue funzio- 
ni fisiche, e privare di tutte le funzioni morali. 
Confesso, quanto a me, che al vedere il vostro 
cuore sì preoccupato di quella creatura.... 

— Preoccupato ! il mio cuore preoccupato! IL 
mio spirito può darsi, ma quanto al cuore, era.... 

Luigi s’accorse che anche questa volta per co- 
prile un vuoto, stava per iscoprirne un altro. 

— Del resto , non ho nulla da rimprovera- 
re alla fanciulla : sapevo bene che ne amava un 
altro. r 

— Il visconte di Bragelonne .... sì: ne avevo 
anzi avvisato Vostra Maestà. 

— Senza dubbio, ma tu non fosti il primo. Il 
conte de la Fère mi avea chiesta la mano di mada- 
migella della Vallière per suo figlio. Or bene, al suo 
ritorno dall’Inghilterra, poiché si amano, li mari- 
terò. 

— Davvero ! riconosco tutta la generosità del 
mio re. ... 

—Eh, Saint-Aignan, credi a me , non occupia- 
moci più di queste faccende, disse Luigi. 

— Sì, mandiam giù raffronto , rispose il corti- 
giano rassegnato. 

— E sarà cosa facilissima, aggiunse il re metten- 
do un sospiro. 

— E per cominciare, io.... 

dumas. Il Visc. di lira <j. Yol. Vili. 9 
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— Tu che cosa? 

— Vo’ fare un buon epigramma sul terzetto e lo 
intitolerò Naiade e Driaae : darà molto gusto a 
Madama. 

— Bravo, Saint-Aignan, mormorò il re. Mi leg- 
gerai i tuoi versi e mi distrarrò. Eh! ma, ripigliò 
Luigi com’uomo che respira appena, è necessaria 
una forza sovrumana per sostener degnamente il 
colpo avuto. 

E mentre il re in aria della più angelica pazien- 
za così si esprimeva, un cameriere venne a batte- 
re pian pianino alla porta. 

Saint-Aignan s’allontanò per rispetto. 

^—Entrate, intimò il re. 

Il cameriere comparve. 

— Che c’è? domandò Luigi. 

Il cameriere mostrò un biglietto piegato in for- 
ma di triangolo. 

— Per Sua Maestà, diss’egli. 

— Per parte di chi? , . 

i— L’ignoro : mi fu consegnato da un uflìzial di 
servigio. 

Il re fe’ segno, il cameriere recò il biglietto. 

Luigi si accostò ai lumi, apri il biglietto, lesse 
la firma, e lasciò sfuggirsi un grido. 

Saint-Aignan era troppo rispettoso per guarda- 
re; ma senza guardare vedeva ed udiva. 

Accorse. 

Il re d’un gesto congedò il cameriere. 

— Oh mio Dio! sciamò il re leggendo. 

— Vostra Maestà sta male f domandò Saint-Ai- 
gnan con le braccia tese. 

— No, no, Saint-Aignan: leggi. 

E gli consegnò il biglietto. 

Gli occhi di Saint-Aignan portaronsi sulla firma. 
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— La Vallière! sciamò. Oh sire! 

^-l,cggi, leggi. 

E Saint-Aignan lesse: 

« Sire, perdonate la mia importunità, perdona- 
te sopratutto la mancanza di formalità che accom- 
pagna questa lettera: un biglietto mi parve più 
sollecito d’un dispaccio. Mi permetto dunque di 
indirizzare un biglietto a Vostra Maestà. 

« Torno nelle mie stanze affranta dall’affanno 
e dalla fatica, e imploro da Vostra Maestà il favo- 
re d’un’udienza, nella quale potrò dire al mio re la 
verità. 

« Luigia della Vallière. » 

— E così? disse Luigi ripigliando la lettera dal- 
le mani dello sbalordito Saint-Aignan. 

— E così? ripetè Saint-Aignan. 

— Che ne pensi? 

— Non saprei. 

— Ma finalmente.... 

— Sire, la piccina avrà veduto balenar la folgo- 
re e ne avrà avuto paura. 

— Paura di che? domandò nobilmente Luigi. 

— Ma, sire, Vostra Maestà ha mille ragioni di 
saper male all’autore od agli autori di sì cattivo 
scherzo, e la memoria di Vostra Maestà, a chi ha 
qualche guaio sulla coscienza, è un’eterna minaccia. 

— Saint-Aignan, non sono del vostro parere. 

— Il re deve pensarla meglio di me. 

— Or bene, io scorgo del dolore, dell’affanno in 
queste linee, ed ora mi sovviene meglio di certe 
particolarità della scena accaduta ieri in casa di 
Madama; infine.... 

li re si fermò alquanto, 

—Infine, ripigliò Saint-Aignan , Vostra Maestà 
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concede Udienza : e questa intauto è cosa chiaris- 
sima. 

— Farò assai più, Saint-Aignan. 

Che cosa farete? 

Prendo il tuo mantello.... 

—Ma, sire.... 

— Sai dove è la camera delle damigelle di Ma- 
dama? _ 

— Certo. 

Sai un modo di penetrarvi? 

Oli! questo poi no. 

—Ma finalmente devi pur conoscere qualcuno 
tu là? 

Davvero, Vostra Maestà è la fonte delle buo- 
ne idee. 

—Conosci qualcuno? ■ 

—Sì. 

—Sentiamo un po’ chi conosci. 

—Certo giovane, in bonissimo accordo con cer- 
ta damigella.... 

— D’onore? 

— D’onore. 

. —Con la Tonnay-Charente? domandò Luigi ri- 
dendo. 

— No, disgraziatamente con la Montalais. 

— E si chiama? 

— Malicorne. 

—Bene, e puoi contar Su di lui? 

— Lo credo; deve aver qualche chiave, e se ne 
ha una, come io ho potuto rendergli qualche ser- 
vigio.... l’avrò. 

— Va benissimo. „ 

Partiamo. 

11 re gittò il proprio mantello sulle spalle di 
Saint-Aignan, e gli domandò il suo. Poi tutt’a due 
scesero al vestibolo. 
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QUANTO NON AVEVANO PREVEDUTO NÈ LA NAIADE 
NÈ LA DRIADE 

Saint-Aignan si fermò al piede della scala che 
conduceva ai mezzadi abitati dalle damigelle d’o- 
nore al primo piano negli appartamenti di Ma- 
dama. 

Là giunto, da un servo che passava fece chia- 
mare Malicorne che era ancora nelle stanze di Mon- 
signore. 

In capo a dicci minuti Malicorne capitò col mu- 
so in aria, cercando discerner neU’ombre. 

Il re si fé’ indietro nella parte più oscura del ve- 
stibolo. 

Al contrario Saint-Aignan s’avanzò. 

Ma alle prime parole con le quali formolo il suo 
desiderio, Malicorne indietreggiò. 

— Oh! oh! disse, domandarmi d’essere introdot- 
to nella camera delle damigelle d’onore? 

—Sì. 

— Comprenderete bene che non posso fare una 
tal cosa senza sapere a che fine la desiderate. 

— Ma, mio caro Malicorne, m’è proprio impossi- 
bile il dirvi nulla tbisogna che vi fidiate a me come 
all’amico che vi ha tratto ieri d’impaccio, e che vi 
prega di rendergli oggi il contraccambio. 

—Ma io vi diceva quel che voleva, e quel ch’io 
voleva riducevasi al non dormire a ciel sereno, de- 
siderio che può nutrire qualunque galantuomo; ma 
voi non vi spiegate. 

—Credete, mio buon Malicorne, insisteva Saint- 
Aignan, che se potessi spiegarmi , mi spiegherei. 
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— Allora, mio caro, è impossibile ch’io vi lasci 
entrare dalla Montalais. 

— E per che ragione? - 

i-^Lo sapete benissimo voi che mi avéte còlto 
sur un muro a far la corte a questa fanciulla-, ora, 
e ne converrete, spero, sarebbe una compiacenza 
di genere nuovo in chi le fa la corte, l’aprire a voi 
la porta della sua camera. 

— E chi vi dice ch’io vi domando quella chiave 
per lei? 

—E per chi dunque? 

-Non è già la sola che abiti là. 

— No, senza dubbio: fa compagnia a madamigel- 
la della Vallière. Ma voi non avete a che fare eoa 
madamigella de la Vallière, più di quanto abbiate 
a fare con la Montalais:» due uomini soli darei que- 
sta chiave: al signor di Bragelonne, se me ne pre- 
gasse: al re, se me lo comandasse. 

—Or bene, datemi quella chiave dunque, o si- 
gnore, ve lo comando, disse il re avanzandosi fuo- 
ri deiroscurità e aprendo il mantello. Madamigella 
di Montalais discenderà nelle vostre stanze, mentre 
noi non saliremo che in quelle della Vallière: non 
abbiamo a fare che con lei. 

— 11 re! sciamò Malicorne , curvandosi sino alle 
ginocchia di Luigi. 

—Sì, il re, disse Luigi sorridendo: il re che vi 
loda non meno della vostra resistenza che della 
vostra capitolazione. Alzatevi, signore, e rendeteci 
il servigio che vi domandiamo. 

— Sire, ai vostri ordini, disse Malicorne mon- 
tando le scale. . 

— Fate discendere la Montalais, e non le dite pa- 
rola della mia visita. 

Malicorne s’inchinò in segno d’ubbidienza, e con- 

nuò a salire. 
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Mi» il re lo seguì con tale rapidità che quantun- 
que Malicorne avesse già fatta metà della scala , 
giunse insieme con lui nella camera. 

— Vide allora, dalla porta rimasta semi-aperta 
dietro Malicorne, la Vallière abbandonata sur Una 
seggiola, e dall’altra parte la Montalals , che pet- 
tinandosi in vesta da camera, ritta dinanzi ad uno 
specchio, scambiava parole con Malicorne. 

Il re aprì ad un tratto la porta ed entrò. 

La Montalais mandò un grido al rumore che fe- 
ce la porla, e riconosciuto il re allontanossi. 

A quella vista la Vallière dal canto suo si rizzò 
come una morta galvanizzata, e ricadde sulla seg- 
giola. 

Il re s’avanzò lentamente verso di lei. 

— Volevate un’udienza , madamigella, le disse 
con freddezza, eccomi pronto ad ascoltarvi. Par- 
late. 

Saint-Aignan, fedele alla sua parte di sordo , 
cieco e muto, erasi collocato in un angolo della 
porta, sur uno sgabello che il caso pareva avergli 
apposti! procurato. 

Imparato sotto l’arazzo che serviva da portiera , 
quasi inchiodato al muro , si rassegnò all’ufficio 
del buon cane di guai dia che aspetta, veglia e non 
fiata per non incomodare il padrone. 

La Vallière, colpita da terrore all’aspetto del re 
sdegnato, levossi una seconda volta, rimanendosi 
in una positura umile e supplichevole. 

— Sire, balbettò questi, perdonatemi. 

— Eh, madamigella, che volete ch’io vi perdo- 
ni? domandò Luigi XIV. 

— Sire, ho commesso un gran fallo, e più che 
un gran fallo, un delitto. 

-Voi? 



\ 
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— Sire, ho offeso Vostra Maestà. 

Oh non è vero, ripigliò Luigi XIV. 

Sire, ve ne supplico > non componetevi meco 

a quella gravità che manifesta la giusta collera del 
re. Sento che vi ho offeso , sire ; ma ho bisogno 
di spiegarvi come io non l’ abbia fatto di mia vo- 
lontà. 

— Ma prima di tutto, madamigella, in che cosa 
potreste avermi offeso ? lo noi veggo ; forse con 
uno scherzo da fanciulla, innocentissimo scherzo ! 
Vi siete beffata d’un giovane credulo, gli è natura- 
le. Ogni altra donna nel caso vostro avrebbe fatto 
lo stesso. 

— AhlVostra Maestà mi opprime con queste pa- 
role. 

— E perchè? 

— Perchè lo scherzo , se Pavessi imaginato io, 
uon sarebbe stato innocente. 

—Infine, madamigella, ripigliò, non avevate a 
dirmi altro, domandandomi udienza? N 

E il re fé’ quasi un passo indietro. 

Allora la Vallière con voce breve e rotta, cogli 
occhi aridi dal fuoco delle lagrime, fé’ a sua volta 
un passo verso il re. 

— Vostra Maestà ha udito tutto? dissella. 

— Tutto che cosa? ‘ 

— Quanto ho detto sotto la quercia reale. 

— Non ho perduto una sola parola. 

—E dopo avermi udita, Vostra Maestà potè cre- 
dere che io abusassi della sua credulità? 

— Si, credulità, ben detto: è la vera parola. 

— E Vostra Maestà non sospettò che una pove- 
ra fanciulla mia pari possa talvolta essere costretta 
a soggiacere. all’altrui volontà? 

— Scusate^ ma non comprenderò mai come quel- 
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la, la cui volontà espriinevasi sì liberamente sotto 
la quercia reale, si lasci dominare a tal punto dal- 
l’altrui volontà. 

— Ma la minaccia, o sire? 

—Minaccia! Chi minacciava? Chi osava minac- 
ciarvi? 

—Chi ne ha il diritto. 

—Nessuno nel mio regno ha diritto di minac- 
ciare. 

-^Perdonatemi, o sire : vicino a Vostra Maestà 
stanno tali persone collocate in un luogo troppo 
sublime per non avere, o per non credere di avere 
il diritto di perdere una fanciulla, senz’avvenire , 
e sprovveduta d’ognl bene fuorché dell'onore. 

— E come perderla? 

—Deturpandone la fama con una vergognosa 
espulsione. 

— Oh, madamigella, disse il re cori profonda 
amarezza; mi piace molto chi scolpa sé medesimo 
senza incolpare altrui. Sì, e mi è penoso, il confes- 
so, il vedere che una giustificazione facile, coinè 
potrebbe esser la vostra, vada a intricarsi dinanzi 
a me in un tessuto dì rimproveri e d’imputazioni. 

—Alle quali, per soprappiù, non dato fede?sclu- 
mò la Vallière. 

11 re si tacque. 

—Olii ditelo, ripigliò con forza la fanciulla. 

— Mi spiace il confessacelo, ripetè Luigi fred- 
damente inchinandosi. 

La fanciulla, incrociando le mani , mandò una 
profonda esclamazione. 

—Sicché non mi credete? 

Il re non rispose. 

1 lineamenti della Vallière s’alterarono a que 
silenzio. 

9 * 
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— Credete dunque che io, io abbia ordito que- 
sto ridicolo ed infame complotto, per farmi giuoco 
impudentemente di Vostra Maestà? 

— Oh non è nè ridicolo nè infame, non è nem- 
meno un complotto: è uno scherzo più o meno di 
buon genere, e nulla più. 

— Ah! mormorò la fanciulla disperata, il re non 
mi crede, il re non vuol credermi. . 

— No, non voglio credervi. 

—Dio mio! mio Dio! 

— Difatti la cosa è naturalissima. Il re ne segui- 
ta, ne ascolta, ne spia: il re vuol forse divertirsi a 
mie spese, divertiamoci alle sue, e come il re è uo- 
mo di cuore, prendiamolo dal cuore. 

La Vallière nascose la testa fra le mani soffocan- 
do un singhiozzo. 

11 re continuò inesorabilmente: vendicavasi sul- 
la povera vittima di quanto aveva sofferto. 

— Imaginiamo dunque la favoletta eh’ io l’amo e 
lo distinguo. 11 re, sì ingenuo ed orgoglioso ad un 
tempo, mi crederà 5 allora noi andremo a raccon- 
tare l’ingenuità del re , e rideremo. 

. — Oh pensar questo! pensar questo! è una cosa 
terribile. 

— E, seguitava il re, non basta : se mai questo 
principe orgoglioso prendesse sul serio lo scherzo, 
se mai avesse l’imprudenza di manifestarne com- 
piacimento, allora sarà umiliato dinanzi a tutta la 
Corte: oh!un giorao che bel racconto da fare al mio 
amante, che bella parte di dote da recare al mari- 
to sarà l’avventura d’un re burlato da una malizio- 
sa fanciulla. 

— Sire, gridò la povera delirante , fuori di sè; 
non una parola di più, ve ne supplico! non vedete 
ch’io muoio? 
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— Oh! baie, mormorò il re, che cominciava non- 
dimeno a commoversi. 

LaVallière cadde in ginocchio; poi unendo le 
mani: 

— Sire, sciamò, io preferisco la vergogna al tra- 
dimento. 

— Che fate? domandò il re, ina senza movere un 
passo per sollevar la fanciulla. 

— Sire, quando vi avrò sagrificato il mici onore 
o la mia ragione, crederete forse alla mia lealtà. Il 
racconto che vi fu fatto nelle stanze di Madama e 
da Madama è una menzogna , e quanto ho detto 
sotto la quercia reale.... 

— E così? 

r-È la pura verità. 

— Madamigella! 

—Sire, sciamò la Vallière trascinata dalla vio- 
lenza delle proprie sensazioni, sire , dovessi mo- 
rir di vergogna a questo posto, ve lo ripeterò k sin- 
ché mi venga meno la voce:ho detto che vi amava: 
or bene, io vi amo. 

—Voi!... 

— Vi amo, sire, dal primo istante in cui vi ho 
veduto, dacché a Blois, dove io languiva, il vostro ' 
sguardo è caduto su me, luminoso e vivificante, lo 
vi amo, sire. È un delitto di lesa maestà, lo so, che 
una povera fanciulla, pari mia, ami il suo reeglie- 
lo dica. Punitemi di quest’ audacia , sprezzate- 
mi per questa imprudenza ; ma non dite mai , 
non credete mai eh’ io mi sia preso giuoco di 
voi, che io vi abbia tradito. Sono d’ un sangue 
fedele , o sire, ed io amo, amo il mio re .... ah! 
io muoio. 

E ad un tratto , esausta di forze , di voce, di 
lena, cadde, somigliante al fiore di cui parla Virgi- 
lio, e su cui è passata la falce del mietitore. 
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li re a quelle parole, a quegli atti veementi,più 
non conservò nò rancore, nè dubbio •, il cuore di 
lui aprissi interamente al soifio di un amore che 
parlava un sì nobile, un sì coraggioso linguaggio. 

E però all’udire la confessione di quell’amore, 
cominciò ad indebolirsi e si nascose il volto fra le 
mani. 

Ma quando senti le mani della Vallière aggrap- 
pate alle sue, quando la tiepida pressione delì’affet- 
tuosa fanciulla no invase le arterie, infocossi egli pu- 
re, e sollevando la Vallière per la vita, la sosten- 
ne fra le sue braccia. 

Ma ella, moribonda, lasciava spenzolare la testa 
sulle sue spalle come più non vivesse. 

Allora il re spaventato chiamò Saint-Aignan. 

Saint-Aignan, che avea spinta la prudenza sino 
a rimanersene come una cariatide al muro, fingen- 
do asciugarsi una lagrima, accorse alla chiamata 
del re. 

Aiutò allora Luigi a far sedere la fanciulla sur 
una seggiola, e spargendola leggermente d’ acqua 
della regina d’Ungheria, le andava ripetendo: 

— Animo, animo, madamigella, non se ne parli 
più; il re vi crede, il re vi perdona. Eh! badate, il 
re ne soffrirà poi troppo. Madamigella, Sua Maestà 
è sensibile. Sua Maestà ha un cuore.... Ah! diami- 
» ne, madamigella, il re è pallidissimo. 

Infatti il re impallidiva visibilmente. 

— Madamigella, madamigella, davvero, continua- 
va Saint-Aignan, tornate in voi:ve ne prego: ve ne 
supplico: n’è ormai tempo: pensate a una cosa: che 
il re sta male, e sarò costretto a chiamare il me- 
dico. Oh che inciampo! mio Dio! madamigella, tor- 
nate in voi, su via, uno sforzo, presto. 

Era difficile 1* adoperare una più persuasiva elo- 
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quenza di quella spiegata da Saint-Aignan : ma 
qualche cosa di più energico e più possente ancora 
di questa eloquenza , ridestò la Vallière. 

11 re s’era inginocchiato dinanzi a lei e stringen- 
dole le mani la esortava a richiamarsi in vita. 

Tornò finalmente in sé, riaprì bel bello gli occhi, 
e con languido sguardo: 

— Oh sire, mormorò; Vostra Maestà mi ha dun- 
que perdonato? 

Il re non rispose, era ancor troppo commosso. 

Saint-Aignan credette doversi allontanare di nuo- 
vo.... 

La Vallière si alzòi . 

— Ed ora, sire,;diss* ella con coraggio, ora che 
mi sono, spero, giustificata, almeno agli occhi di 
Vostra Maestà, concedetemi di ritirarmi in un con- 
vento. Benedirò il mio re per tutta la vita, e morrò 
umando Dio, che m’ha procurato uu giorno di feli- 
cità. 

— No, no, rispose il re, voi vivrete qui benedi- 
cendo Dio, e amando Luigi che vi procurerà un’e- 
sistenza di felicità, Luigi che vi ama e ve lo giura. 

— Oh, sire, gridò, non mi fate pentire d’essere 
sì leale: sarebbe un provarmi che Vostra Maestà mi 
disprezza ancora. 

— Madamigella, disse d’improvviso il re indie- 
treggiando pierto di rispetto, non amo e non ono- 
ro al mondo cosa alcuna % più di voi, e nessuno alla 
mia Corte, lo giuro, sarà stimato al pari di voi: 
vi domando dunque perdono del mio trasporto, che 
der ivava da un eccesso d’amore-, ma posso provar- 
vi ancor più il mio amore, rispettandovi quanto mai 
lo potete desiderare. 

Poi chinandosi dinanzi a lei e prendendole la 
mano: 
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-»-Madamigella,diss’egli, fareste l’onore d’aggra- 
dire il bacio che depongo sulla vpstra mano? 

E il bacio del re si posò rispettoso e leggero sul- 
la tremante mano della fanciulla. 

.—Ormai, aggiunse Luigi alzandosi e coprendo la 
Vallière del suo sguardo, ormai siete sotto la mia 
protezione. Non parlate ad alcuno del mal che vi 
ho fatto, e perdonate. In avvenire sovrasterete tan- 
to su gli altri, che anziché ispirarvi terrore, vi de- 
steranno forse pietà. 

E salutò religiosamente cóme all’ uscire d’ un 
tempio. 

E chiamato Saint-Aignan, che s’accostò tutto u- 
mile: 

*— .Conte, diss’eglì, spero che madamigella vorrà 
concedervi un po’ della sua amicizia in cambio di 
quella che le ho consacrata per sempre. 

Saint-Aignan posò il ginocchio dinanzi alla Val- 
lière. 

• — Che gioia non sarebbe per me se madamigella 
mi facesse un simile onore! 

—Vi manderò di bel nuovo la vostra compagna, 
disse il re. Addio, madamigella, o piuttosto a rive- 
derci: fatemi il favore di non dimenticarmi nelle 
vostre contemplazioni, 

— Oh, sire, disse la Vallière, state tranquillo-, 
siete nella mia mente e nel mio cuore. 

Quest’ultima parola inebbriò il re, che tutto bea- 
to, trasse seco Saint-Aignan. 

Madama non avea preveduto un tale scioglimen- 
to, di cui nè naiade, nè driade avean fatto parola. 
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IL NUOVO GRAN MAESTRO DELL’ ASSOCIAZIONE 

Mentre la Vallière e il re confondevano nel pri- 
mo loro colloquio tutti gli affanni del passato, tut- 
ta la felicità del presente, tutte le speranze dell’av- 
venire, Fouquet, tornato nelle proprie stanze, cioè 
nell’ appartamento statogli assegnato al castello,' 
Fouquet intertenevasi con Aramis, di ciò appunto 
a cui il re più non pensava in allora. 

— Voi mi direte, cominciò Fouquet, quando eb- 
be istallato il suo ospite in una seggiola e preso po- 
sto egli stesso a’suoi fianchi, mi direte, d’Herblay, 
come va la faccenda di Belle-Isle, e se ne avete ri- 
cevuto qualche notizia. 

—Signor sopra intendente, rispose Aramis, tutto 
va da questo lato come desideriamo: le spese furo- 
no saldate, e nessuno sospettò i nostri disegni. 

—Ma le guarnigioni che il re vi voleva mettere? 

— Ho ricevuto stamattina la notizia che vi erano 
arrivate da quindici giorni, 

— E furono trattate? 

— A maraviglia. 

— E della vecchia guarnigione che ne fu? 

— -Ripigliò terra a Jarzeau e fu immediatamente 
diretta su Quimper. 

. — E i soldati giunti di fresco? 

— Son nostri sin da questo momento.* 

—Siete sicuro di quel che mi dite, mio caro de 
Vannes? 

—Sicurissimo: vedrete d’ altra parte come sono 
andato le cose. 

—Ma di tutte le guarnigioni, e voi lo. sapete be- 
nissimo, Belle-Isle è appunto la più cattiva. 
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— Lo so, e so anche quindi regolarmi: ho posti 
quei signori alle strette, non giuoco, non comuni- 
cazione con alcuno, non donne: ora è una cosa da 
far compassione, aggiunse Aramis con uno di quei 
sorrisi che erano tutti suoi, il vedere come i giova- 
ni cercano divertirsi, e quanto propendano quindi 
verso coloro che pagan i divertimenti. 

Ma si divertono a Belle-lsle? 

— Se si divertono da parte del re, ameranno il re. 
Ma se s’ annoiano per parte del re, e si divertono 
per conto di Fouquet, ameranno Fouquet. 

—E avete prevenuto il mio intendente perchè 
appena giunti?... 

— No, no, ho lasciato che per otto giorni si an- 
noiassero con tutto loro comodo; ma in capo ad ot- 
to giorni reclamarono, dicendo che gli ultimi ufficia- 
li si divertivano assai più di loro. Fu risposto ad es- 
si che gli antichi aveano saputo farsi un amico del 
signor Fouquet, e che il signor Fouquet, conoscen- 
doli per amici, avea voluto lor tanto bene da non 
lasciarli annoiare sulle proprie terre. Allora riflet- 
terono. Ma tosto 1* intendente soggiunse che senza 
pregiudicare agli ordini del signor Fouquet, cono- 
sceva abbastanza il padrone per sapere che ogni 
gentiluomo al servizio del re l’ interessava, e che 
farebbe, quantunque non conoscesse i nuovi ospiti, 
per essi, quanto avea fatto per gli altri. 

=— A maraviglia, e quindi gli effetti tennero die- 
tro, spero, alle promesse: desidero, lo sapete, che 
non si prometta mai in mio nome senza che le pro- 
messe sieno osservate. 

— Ho messo quindi a disposiziono degli ufficiali 
i vostri cavalli: ho dato loro lo chiavi della casa 
principale, sicché fan partite di caccia e passeggia- 
te con quante dame trovano a Bclle-lsle e quante 



CAPITOLO CXXXV. 101 

han potuto reclutarne, senza paura del mal di ma- 
re, nei dintorni. 

— E ve n’è in buona quantità a Jarzeau ed a Van- 
ncs, non è vero? 

— Oh, su tutta la costa, rispose Aramis tranquil- 
lamente. 

—E pei soldati? 

— Tutto è relativo, già lo capite benissimo: pei 
soldati vino, ottimi vini, e buona paga. 

— Va benissimo: di modo che?... 

— Di modo che possiamo contare su questa guar- 
nigione, che è giù migliore dell’altra. 

— Bene. 

— Ne deriva, che se Dio permette che si rinnovi 
almeno ogni due mesi la guarnigione, in capo a tre * 
anni vi sarà passato tutto l’esercito, sicché invece 
di poter disporre d’un reggimento, potremo dispor- 
re di cinquantamila uomini. ' 

—Eh! lo sapeva bene, disse Fouquet,di non ave- 
re, mio caro d’ Herblay, un amico più prezioso di 
voi: ma intanto, aggiunse ridendo, noi dimentichia- 
mo il nostro amico du Vallon: che ne fu? Ne’tre gior- 
ni che ho passati a Saint-Mandè ho tutto dimenti- 
cato, lo confesso. 

— Ma non dimentico io, ripigliò Aramis. Porthos è 
a Saint-Mandè, bello e grasso, ben pasciuto e ben 
provvisto di vini: gli ho concesso la passeggiata del 
piccolo parco, passeggiata che vi eravate riservata 
per voi solo. Comincia a camminare , esercita le 
proprie forze curvando giovani olmi o schiantando 
vecchie querce, come facea Milone Crotonese-,e poi- 
ché non vi sono lioni nel parco, possiamo sperare 
di non trovarlo, nn giorno o l’altro, sbranato. È un 
gran brav’uomo quel Porthos! 

—Sì, ma frattanto s’annoierà. 
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— Oibò. 

— Interrogherà qualcuno. 

— Non vede alcuno. 

— Ma finalmente aspetta o spera qualche cosa? 

— Gli ho dato una speranza che qualche mattina 
avvereremo, e se ne. pasce e se ne gode. 

—Quale speranza? 

— D’essere presentato al re. 

—Oh oh, e in che qualità? 

— D’ingegnere il Belle-lsle, perdinci! 

—È vero. 

—Possibile? 

i— . Certo. Ora non sarebbe necessario eh’ ei tor- 
nasse a Belle-lsle? 

— Indispensabile; penso anzi a rimandarvelo il 
più presto possibile. Porthos è uomo che sa ben 
presentarsi: è un uomo di cui d’Artagnan, Athos ed 
io soltanto conosciamo il debole. Porthos sta sem- 
pre in bilico, pieno di dignità: dinanzi agli ufficia- 
li farà l’effetto d’un paladino del tempo delle crocia- 
te. Ubbriacherà lo stato maggiore senza ubriacar- 
si, e sarà per tutti oggetto d’ammirazione e di sim- 
patia:poi, se mai avessimo un ordine da far esegui- 
re, Porthos è una consegna viva, e bisognerà sem- 
pre far a suo modo. 

— Dunque rimandatelo. 

— Così penso ancor io: ma fra alcuni giorni sol- 
tanto, perchè v’ho da dire una cosa. 

—Quale? 

— Ch’ io diffido di d’Artagnan.Non è a Fontaine- 
bleau, come avete potuto notare, e d’ Artagnan 
non è mai lontano o ozioso impunemente : sicché 
ora che ho fatto i miei affari, vorrei sapere che af- . 
furi ha fatto d’Artagnan. 

fj; ’ 
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—I vostri affari son fatti, dite? 

—Sì. „ 

— Beato voi in questo caso, vorrei poter dire al- 
trettanto io. 

— Spero che non abbiate più inquietudini. 

— Ilum! 

—II re vi riceve a maraviglia. E Colbert vi la- 
scia quieto. 

— Press’a poco. 

—In tal caso , disse Aramis con quel nesso di 
idee che formava la sua forza , possiamo dunque 
pensare a quanto dicevate ieri a proposito della 
fanciulla. 

!— Che fanciulla? 

—L’avete già dimenticata? 

-Sì. 

—A proposito della Vallière. 

— Ah! è vero. 

—Vi ripugna dunque il cattivarvi questa fan- 
ciulla? 

—Per una sola cosa. 

—Quale? 

— II cuore è interessato per altra parte , e non 
sento nulla, assolutamente, per essa. 

— Oh, ohi disse Aramis*, il cuore interessato!.... 

—Sì. 

—Diamine, bisogna badarci bene. 

—Perchè sarebbe terribile avere il cuore occu- 
pato quando , al pari di voi , si ha tanto bisogno 
della testa. 

— Avete ragione. E però, lo vedete , alla vostra 
prima chiamata , ho tutto abbandonato. Ma tornia- 
mo alla fanciulla. Che interesse avete voi eh’ io 
m’occupi di lei? 

—Ecco : il re ha un capriccio, o almeno si dice , 
per questa creatura. 
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— E voi che sapete tutto, non sapete altro? 

--So che il re ha cambiato rapidamente: che lai- 
tro ieri era tutto fuoco per Madama , che già da 
qualche giorno Monsignore si è lagnato di questo 
fuoco con la regina madre, che vi furono trambusti 
coniugali, rimproveri materni. 

— Come l’avete saputo? 

— Lo so. 

— Or bene... 

In seguito a questi rimproveri, a questi tram- 
busti, il re non ha più volto la parola, non ha più 
fatto attenzione a Sua Altezza Reale. 

— E dopo? 

—Dopo s è occupato di madamigella de la Val- 
lière. La Vallière è damigella d’onore di Madama. 
Sapete che cosa significhi in amore una copertina? 

— Altro. 

—Or bene , madamigella della Vallière é la co- 
pertina di Madama. Approfittate di questa posizio- 
ne. Non ne avete bisogno , se vogliamo ♦, ma final- 
mente l’ amor proprio ferito rende più facile la 
conquista : la fanciulla possederà il segreto del re 
e di Madama , e non sapete che partito un uomo 
possa trar da un segreto. 

—Ma come giungere a lei? 

; — E me lo domandate? 

—•Senza dubbio * non avrò tempo d’ occuparmi • 
di lei. 

-!-È povera , è umile , le farete uno stato , e , o 
che soggioghi il re come amante , o si accosti a 
lui come confidente , avrete sempre una nuova a- 
depta. 

— Va bene , disse Fouquet , e che faremo per a- 
ver la fanciulla? 

— Quando avete desiderato una donna, che cosa 
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faceste, signor sopraintendente? domandò Arauiis. 

— Le ho scritto, ho fatto le mie proteste d’amo- 
re. Ho aggiunto offerte di servigi , e ho (innato 
Fouquet. 

— Dunque volete scrivere ? disse Aramis a Fou- 
quet presentandogli una penna. 

Fouquet la prese. 

— Dettate , ho tanto la testa occupata altrove , 
che non saprei connetter due linee. 

— Sia pure, disse Aramis. Scrivete. 

E dettò: 

« Madamigella , vi ho veduta , e non vi maravi- 
glierete se vi ho trovato bella. 

« Ma in mancanza d’una posizione degna di voi, 
non potete die vegetare alla corte. 

« L’amore d’un galantuomo, nel caso in cui pro- 
vaste qualche ambizione, potrebbe servir d’ausilia- 
rio al vostro spirito ed alle vostre grazie. 

« Pongo il mio amore ai vostri piedi : ma sicco- 
me un amore, per quanto sia umile e discreto, può 
compromettere l’ oggetto del suo culto , non sta 
bene che una persona del vostro merito arrischi 
d’essere compromessa senza vantaggiare sul proprio 
avvenire. 

« Se vi degnate rispondere al mio amore, il mio 
amore vi proverà la sua gratitudine, procacciando- 
vi uno stato del tutto libero e indipendente». 

Dopo avere scritto Fouquet guardò Aramis. 

—Firmate. 

-HÈ proprio necessario? 

— La vostra firma al piede di questa lettera va- 
le un milione; ve lo dimenticate, inio caro sópruin- 
tendente? 

DUMAS, il Fise, di Brag . Voi. Vili. 10 
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Fouquet firmò. 

— Ora per chi manderete . la lettera ? domandò 
Aramis. 

— Per un buon servitore. 

— Di cui siete sicuro? 

— Come di me medesimo. 

— Benissimo. 

— Del resto , giuochiamo un giuoco pericoloso 
noi. 

— Come? 

— Se quel che dite delle compiacenze della fan- 
ciulla pel re, o per Madama , è vero, il re le darà 
tutto il danaro che può desiderare. 

— 11 re ha danaro? 

— Almeno lo credo; non me ne domanda più. 

— Ne domanderà, state tranquillo. 

— Ma non basta , credetti che mi parlasse della 
festa di Vaux. 

— E così? 

— E non me ne ha fatto cenno. 

— Ne parlerà. 

— Credete il re ben crudele, mio caro d’IIerblay. 
— Non lui. 

— È giovane: dunque è buono. 

— È giovane , dunque è debole e passionato. E 
Colbert tiene nella sua ruvida mano la sua debolez- 
za e le sue passioni. 

— Oh! lo temete? 

— Non lo nego. 

—Allora sono perduto. 

- “-Come? 

—Non ho altro appoggio col re che il danaro. 
-'E. così? 

— Son rovinato. 

-No. 
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—Come no? Conoscete i miei affali al pari di me. 
‘ —Può anche darsi. 

—E se domanda questa festa? 

— Gliela darete. 

—E il danaro! . 

— Ve n’è mai mancato? 

— Ma se sapeste a che prezzo mi sòn procurato 
l’ultimo. 

—Quello che avrete adesso non vi costerà nulla. 
— Chi me lo darà? 

—Io. 

— Mi darete sei milioni? 

—Sì. 

—•Voi. ...sei milioni? 

! — Dieci, se occorre. 

— In verità, mio caro d’flerblay, disse Fouquot, 
la vostra fiducia mi spaventa ancor più della col- 
lera del re. 

—Bah! 

—Chi siete? 

—Mi conoscete, cred’io. 

i— Ho detto male: che volete allora? 

— Voglio sul trono di Francia un re che sia de- 
voto a Fouquet , e vo’ che Fouquot mi sia devoto. 

— Oh ! sciamò Fouquet stringendogli la mano ; 
quanto all’ appartenervi son tutto vostro : ma cre- 
detelo, mio caro d’IIeiblay, voi v’illudete. 

— In che? 

— Il re non mi sarà mai devoto. 

—Non l’ho mai nemmanco supposto. 

— Ma si, l’avete detto. 

— Non ho detto il re: ho detto un re. 

— Non è tutt’uno? 

— Al contrario, è cosa differentissima. 

— Non capisco. 
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— Capirete : supponiamo che questo re non sia 
Luigi XIV. 

— Non sia Luigi XIV! 

— Ma un altro uomo dipendente affatto da voi. 

— Impossibile! 

— Anche sul trono. 

—Ah!; siete matto. Nessun altro fuori di Luigi 
XIV può sedersi sul trono di Francia, non ne vedo 
uno solo. 

—Ne vedo uno io. 

— A meno che non sia Monsignore , disse Fou- 
quet guardando con inquietudine Aramis, ma Mon- 
signore.... ' ... 

—Non è Monsignore. 

— Ma come volete che un principe che non sia 
della razza , che un principe che non ha alcun di- 
ritto 9 ... , • 

— Il mio re fatto per me , o piuttosto il vostro 
re fatto per voi , sarà tutto quello che dev’ essere, 
siate tranquillo. 

—Badate, badate , d’ Herblay , voi mi mettete i 
brividi addosso', voi mi mettete le vertigini. 

Aramis sorrise. 

—Vi vengono ben per poco i brividi e le verti- 
gini. 

Mi spaventate, vi dico. , 

Aramis sorrise. 

—Ridete? 

—E, venuto il giorno, riderete al pari di me: per 
adesso debbo esser solo a ridere. 

. — Ma spiegatevi. 

—Quando sarà tempo mi spiegherò, non temete 
di nulla. Vi dirò ancb’ io quelle famose parole : 
« Uomo di poca fede, perchè dubiti? » 

— Eh dubito! dubito perchè non ci veggo chiaro. 
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— E ciò perchè siete cieco : non mi varrò dun- 
que delle prime parole, ma vi ripeterò le altre non 
meno famose : « verrà giorno in cui i tuoi occhi 
s’apriranno. » 

— Oh, disse Fouquet, vorrei ben crederei.... 

— E non lo credete ! voi , a cui ho fatto dieci 
volte attraversarci’ abisso in cui senza di me sare- 
ste precipitato? voi non credete, voi che da procu- 
ra tor generale siete salito al grado d’ intendente , 
e da quello d’intendente al grado di primo ministro* 
e che da primo ministro passerete a quello di mai- 
re di palazzo^ no, no: voi non potete vedere, e per 
conseguenza non potete credere. 

Ed Aramis si alzò per ritirarsi. 

—Un’ultima parola, Aramis ; mai non mi avete 
parlato così: mai non vi siete mostrato meco si- fi- 
ducioso, o piuttosto sì temerario. 

— Perchè per parlar alto , bisogna aver la voce 
libera. 

—L’avete? 

—Sì. 

— Da poco tempo dunque. 

—Da ieri. 

— Oh, signor d’Herblay, badate: voi spìngete la 
sicurezza sino all’audacia. 

—Perchè può essere audace chi è possente. ' 

j— Voi possente? 

—Vi ho offerto dieci milioni , ve li offro ancora. 

Fouquet sì alzò a sua volta tutto conturbato. 

—Vediamo, diss’ egli , vediamo: voi parlate di 
rovesciar re , di sostituirli con altri re. Dio mel 
perdoni ! ecco , se non son matto , che cosa avete 
detto poco fa. 

— Non siete matto, ed io l’ho propriàmen te detto. 

— E perchè lo diceste? ' 

10 ° 
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s— Perchè può parlat e cosi, chi si può considera- 
re al disopra dei re e dei troni. ...di quaggiù. 

—Allora siete onnipossente, gridò Fouquet. 

— Ve T ho già detto e lo ripeto , rispose Aramis 
con l’occhio luccicante e il labbro fremente. 

- Fouquet tornò a gittarsi sulla seggiola e posò la 
testa fra le mani. 

Aramis il guardò un momento come avrebbe fat- 
to F angelo degli umani destini con uu semplice 
mortale. - 

— Addio, gli disse, dormite tranquillo e spedite 
la vostra lettera alla Vali Ière. Domani ci rivedre- 
mo, non è vero? 

— Alla passeggiata del re. 

—Benissimo. 

. E si separarono. 

CAPITOLO CXXXVI. 

IL TEMPOBALE 

Alla domane erasi levato il giorno cupo e cali - 
ginoso, e come ognuno sapeva del progetto di pas- 
seggiata , lo sguardo d’ ognuno, aprendo gli occhi, 
portavasi al cielo. 

Sulla cima degli alberi stagnava un vapore den- 
so e ardente, che a mala pena avea potuto innalzarsi 
a trenta piedi da terra sotto i raggi d’ un sole che 
scorgevasi a stento attraverso il velo d’ un pesante 
e folto nebbione. 

Nessuna rugiada in quella mattina; l’ erbe erano 
secche , i fiori avvizziti. Gli uccelli cantavano più 
sommesso del consueto fra le immote frasche. I 
mormorii strani, confusi, pieni di vita che sembra- 
no nascere ed esistere col sole, quella respirazione 



/ 
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della natura che parla incessantemente in mezzo a 
tulli gli altri rumori, non si facevano udire : il si- 
lenzio non era mai stato sì grande. 

Quella tristezza di cielo colpì gli occhi del re , 
lorchè appena alzato si pose alla finestra. 

Ma come tutti gli ordini erano stati dati per la 
passeggiata, come tutti gli apparecchi erano fatti, 
e come, ragione ben più importante e più perento- 
ria, Luigi contava su questa passeggiata per rispon- 
dere alle promesse della sua imaginazione , e , già 
possiam dirlo, ai bisogni del suo cuore, il re decise 
inappellabilmente che poco contava quel broncio 
di cielo, che la passeggiata era decisa , e eho a di- 
spetto del tempo doveva aver effetto. 

Del resto in certi regni privilegiati dal cielo , si 
danno alcune ore in cui si direbbe che la volontà 
de’re terrestri possa una qualche cosa sulla divina. 
Augusto avea Virgilio per dirgli; Nocte pluit tota , 
redeunt spectacula mane. Luigi XIV avea Boileau 
che dovea dirgliene di più grosse, e mostrargli un 
Giove più compiacente di quel* che si ehbe Augusto. 

Luigi assistette iu chiesa , come al solito , ma, 
bisogna confessarlo , un’po distratto dalle idee sul 
Creatore dalla rimembranza della creatura. 

S’occupò a calcolare rpiù di una volta il numero 
dei minuti , poi dei secoudi che lo separavano dal 
beato momento in cui comincerebbe la passeggia- 
ta , cioè dal momento in cui madama porrebbesi 
in via colle sue damigelle d’ onore. 

Del resto sarebbe inutile il dire che tutti al ca- 
stello ignoravano il colloquio del re e della Valliè- 
re. Montalais forse, ciarlona per eccellenza, avrcb- 
belo propalato; ma Montalais era tenuto in riga da 
Malicorne, che le uvea chiuso la bocca col catenac- 
coi del comune interesse. 
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Quanto a Luigi XIV era sì felice che avea perdo- 
nato , o press’ a poco perdonato , a Madama la sua 
piccola cattiveria del giorno prima, e di fatti avea 
piuttosto a lodarsene che a lamentarsene. Senza 
quella cattiveria non avrebbe ricevuta la lettera 
della Vallière-, senza quella lettera non sarebbe cor- 
so all* udienza , e senza 1* udienza sarebbe rimasto 
nell’indecisione. V’ era troppa felicità nel suo cuo- 
re, perchè il rancore potesse trovarvi luogo in quel 
momento almeno. 

Invece dunque d’aggrottare il sopracciglio al ve- 
der la cognata , Luigi si propose manifestarle più 
amicizia e più lieto accoglimento del consueto. 

Ad un patto per altro: al patto che sarebbe pron- 
ta di buonora. 

Ecco le cose alle quali pensava Luigi stando in 
chiesa, e che, bisogna pur dirlo, gli facevano in tem- 
po sì solenne dimenticare quelle alle quali avrebbe 
dovuto riflettere e meditare. 

All’ uscir di chiesa , Luigi , levando gli occhi al 
cielo, potè scorgere attraverso le squarciature d’”u- 
na nube un lembo dell’azzurro tappeto premuto dai 
piedi del Signore. 

Rientrò nel castello , e come la passeggiata era 
fissata a mezzogiorno soltanto, e non erano che le 
dieci ", si pose a lavorare di tutta lena con Lyonne 
e Colbert (1). 

(1) In una Memoria francese , sui tempi di Luigi XIV , 
leggiamo su Colbert i seguenti minuti particolari, da nes- 
suno storico, per quanto almeno dice la Memoria medesi- 
ma, sinora indicati. « Colbert sali in poco tempo in tanta 
fortuna , da essere veramente il ministro dirigente. Solo 
ebbe gran cura, c Louvois le' altrettanto con lui, di lascia- 
re al re l’apparenza egli onori dell’iniziativa. Dal 1661 al 
al 1672 si può dire che il credilo c la potenza di Colbert 
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Ma siccome anche lavorando Luigi andava dalla 
tavola alla finestra, stante che quella finestra guar- 
dava sul padiglione di Madama, potè vedere nel cor- 
tile il sig. Fouquet , di cui i cortigiani, dopo il fa- 
vore spiegatosi per lui il giorno prima , facevano 
gran caso, e che veniva dalla sua parte in aria gio- 
viale e tutto beato di poter fare la sua corte al re. 
' Istintivamente, vedendo Fouquet, il re si rivolse 
a Colbert. 

Colbert sorrideva e pareva egli stesso felice e 
giubilante. 11 quale giubilo e la quale felicità l’a- 

furono inimitati. Codici , regolamenti , ordinanze , tolto 
dipendeva da lui. Governo, ambasciate, presidenze, vesco- 
vadi , intendenze , i più ambiti posti ottenevansi solo per 
sua raccomandazione o perchè così a lui paresse e pia- 
cesse. 

L’onorario di Colbert ascendeva a 55,000 lire all’anno, 
di cui ecco la specifica: 

Pei suoi onorarii, come membro del con- 
siglio reale .... Lir. 4,000 

Pei suoi onorarii, come intendente del te- 
soro reale .... » 10,000 

Pei suoi onorarii, come conlrolloro gene- 
rale 14,000 

Pei suoi onorarii, come segretario di Stato» 7,000 
Gratificazioni .... » 20,000 

V 

Totale . . Lir. 53,000 

Ma Colbert contava ben altre gratificazioni , e alcuni 
rendiconti; accennano a cifre che gliene assegnerebbero di 
un 100,000 lire; dal budget degli Stati di Borgogna si ha 
cb'ei riceveva 600,000 lire per triennio in ragione dei ser- 
vigi che poteva rendere alla provincia. 

La prevalenza e gli impieghi di Colbert gli fruttavano 
insomina più di 200,000 lire l’anno. 

(Histoire de la vie et de l'adminìslnUion de 
Colbert par M. Pierre Clement). 
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veano invaso daccbè un suo segretario era entrato 
recandogli un portafogli , da lui , senza nemmanco 
aprirlo, introdotto in una vasta saccoccia delle sue 
brache. 

Ma come v’era sempre una qualche cosa di sini- 
stro in fondo alla gioia di Colbert > Luigi tra i due 
sorrisi scelse quello di Fouquet. 

Fe'un segno al sopraintendente di salire, poi voi- 
* gendosi a Lyonne e Colbert: 

— Terminate, diss’egli, questo lavoro, e ponete- 
lo sul mio scrittoio; lo leggerò a testa quieta. 

Ed uscì. , 

Al cenno del re , Fouquet si affettò a salire. 
Quanto ad Aramis, che accompagnava il soprainten- 
dente, s’era gravemente confuso in mezzo al grup- 
po di volgari cortigiani , e allontanato senza che 
nemmanco il re lo notasse. 

Il re e Fouquet s’incontrarono all’alto dello sca- 
lone. 

— Sire, disse Fouquet vedendo il grazioso acco- 
glimento che gli preparava Luigi; sire, da qualche 
giorno Vostra Maestà mi colma di gentilezze. Non 
è più un giovane re , ma un giovane Dio che regna 
sulla Francia, il dio del piacere, della felicità e del- 
l’amore. 

11 re arrossì. Quantunque lusinghiero il compli- 
mento, non era perciò meno diretto-. 

Il re condusse Fonquet in una camera che sepa- 
rava il suo gabinetto di lavoro dalla camera da 
letto. 

—Sapete voi bene perchè vi chiamo? disse il re 
sedendosi nel vano della finestra in modo da non 
perder nulla di quanto accadeva sullo spianato , a 
cui facea cupo la porta segreta del padiglione di 
Madama. 



A 
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— No, sire , ma per qualche cosa di invidiabile , 
ne son certo , a giudicarne dal sorriso di Vostra 
Maestà. 

— Ah voi giocate ad indovinare? 

—No, sire, guardo e vedo. 

— Allora v’ingannate. 

' —lo? 

— Vi chiamo invece per rimproverarvi. 

—Rimproverar me? 

— Sì , e sul serio assai. 

— Davvero, Vostra Maestà mi spaventa, e nondi- 
meno sto qui aspettando pieno di fiducia nella sua 
giustizia e bontà. 

' —M l v i en detto , Fouquet , che prepariate una 
gran festa a Vaux. 

Fouquet sorrise come fa il malato al primo bri- 
vido d’una febbre dimenticata e che ritorna. , 

— E non mi avete invitato, continuò il re. • / 

— Sire , rispose Fouquet , non pensavo a questa 
festa, e ieri soltanto un mio amico , e fe’ gran posa 
su queste parole, me la tornò a porre in mente. 

— Ma ieri sera vi ho veduto, e non mi avete par- 
lato di nulla, 



— Sire, come sperare che Vostra Maestà discen- 
derebbe a tal punto dalle alte regioni in cui vive . 
da onorare la mia dimora colla sua presenza reale? 

— Scuse , signor Fouquet, non mi avete parlato 
della vostra festa. 



— Non ho parlatoci questa Cesta , e lo ripeto , 
prima perchè nulla era deciso , poi perchè temevo 
un rifiuto. 

— E che cosa potea farvi temere un rifiuto? Ba- 
date, son deciso à spingervi all’estremo. 

— li profondo desiderio che io aveva di vedere il 
re gradire il mio invito.... 
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—Or bene, capisco, Foiiquet, che c’ intendere- 
mo subito. Voi desiderate invitarmi alla vostra fe- 
sta; io desidero venirvi; invitatemi, e ci verrò. 

Che! Vostra Maestà, si degnerebbe accetta- 
re?... mormorò il sopraintendente. 

— Davvero, rispose sorridendo il re, faccio uo 
po’piìi che accettare; m’invito, cred’io, da me me- 
desimo. 

— Vostra Maestà mi colma d’onore e di gioia ! 
gridò Fouquet, ma sarò costretto a ripetere quan- 
to il signor de la Vieuveville diceva al vostro avo- 
lo Enrico IV: Domine , non sum dignus. 

— Vi risponderò dunque, signor Fouquet , che 
se date una festa, invitato o non invitato, <^i sarò 
anch’io. 

— Oh grazie , grazie, disse Fpuquet mostran- 
dosi entusiasta d’un favore che lo rovinava da capo 
a piedi. Ma come mai Vostra Maestà ne fu avvi- 
sata ? 

—Dalla pubblica voce, signor Fouquet, che di- 
ce mirabilia di voi e delia vostra casa. La è una 
cosa che vi farà montare in superbia, il sapere che 
il re ha invidia di voi (1). 



(1) In Un accreditatissimo giornale francese troviamo* 
alcuni dati anche su Fouquet , che non sarà inoppor- 
tuno il qui riferire. « Fouquet, nato a Parigi nel 1615, 
fu chiamalo nel 1653 alla soprai ntendenza delie 6nan- 
ze,cd in aliora le sue ricchezze ascendevano ad 1,600,000 
lire , compreso il valore della sua carica di procurato- 
re , sulla quale doveva ancora piti di 400,000 lire ; 
dal 1653 al 1661 , l’impiego di sopraintendente gli 
fruttò , per sua confessione medesima, 5,150.000 li- 
re , presa’ a poco 400,000 lire all’anno. Caduto in di- 
sgrazia, si calcolò che egli avea preso ad imprestito 
circa un dodici milioni , o soleva dire a tale proposi- 
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— La sarà cosa da rendermi il piò beato morta- 
le, perchè il giorno in cui mi sarà noto che il re 
m’invidia Vaux,mi sarà pur noto che ho una qual- 
che cosa degna d’offrire al mio re. 

— Or bene, Fouquet, preparate la vostra festa, 
e aprite a due battenti le porte della vostra casa. 

— E voi, sire, fissate il giorno. 

— Da qui ad un mese. 

— Sire, Vostra Maestà ha null’altro a desiderare 
da me? 

— Null’altro, signor intendente, se non che di 
avervi il più vicino che sia possibile in questo frat- 
tempo. ' ' 

—Ho f onore di far parte della vostra passeg- 
giata. 

to : — I miei nemici mi paghino i debiti, e avrò per 
favore se mi porteranno via ogni cosa. — Rimase in- 
dubitato dai suoi conti che Vaux gti costava più di 9 ' 

milioni. Avea pur fatto spese enormi a San Mandò ed 
alle fortificazioni di Belle-Isle sul mare, di cui avea 
comprato ii governo dalla duchessa di Retz. Le spese 
della sua casa, forse un tal po’ esagerale , sommavano 
a un quattro milioni l’anno. . 

Dall’ispezione d’una cassetta in cui Fouqnet teneva 
chiuse |e più segrete carte , si seppero i doni da lui 
fatti ai personaggi di maggior momento alla corte. Al 
duca di Brancas 600,000 lire, al duca di Richelieu 

200.000 , al marchese di Crequi 100,000. La Beau- 
vais, prima cameriera della regina madre, s’ebbe da lui 

100.000 lire , e al poeta Scarrou assegnava il sopra- 
intendente un onorario di 12,000 lire. Dal che tutto , 
fatto anche il debito calcolo delle esagerazioni che so- 
gliono nascere dall’invidia c dall’ astio , riesce eviden- 
te che Fouquet spendova assai più di quanto potesse ; 
del .che, come suole accadere, gli fecero colpa que- 
gli stessi i quali s’ inginocchiavano' a raccogliere l'oro 
che perdeva dalle sue mani forate. 
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— Benissimo, esco in fatti, signor Fouquet, ed 
ecco le dame che si recano aleonvegno. 

Il re a queste parole con tutto l’ardore, non so- 
lo d’un giovine, ma d’un giovine innamorato, si 
ritrasse dalla finestra per pigliare i guanti e la can- 
na che presentavagli il suo cameriere. 

S’udiva al di fuori lo scalpitar dei cavalli e lo 
strepito delle carrozze sulla sabbia del cortile. 

Il re discese: ai momento in cui comparve sul 
vestibolo, ognuno fermossi. Luigi mosse diretta- 
mente ver la giovane regina. La regina madre , 
sempre più prostrata dalla malattia che pativa,nou 
Volle uscire. 

Maria Teresa salì in carrozza con Madama , e 
chiese al re da qual parte desiderava che si vol- 
gesse la passeggiata. 

Il re, che avea veduto la Vallière pallida ed 
estenuata ancora dagli avvenimenti del giorno pri- 
ma, salire in un calesse con tre sue compagne, ri- 
spose alla regina poco premergli un luogo più che 
l’altro, e che a lei lasciava la scelta. 

La regina comandò allora ai soprastanti che pie- 
gassero verso Apremont. 

E i soprastanti partirono. 

Il re mosse a cavallo, e per qualche tempo si 
tenne alla portiera della carrozza della regina e di 
Madama. 

Il tempo s’era a poco a poco rasserenato •, non- 
dimeno una specie di nebbia polverosa, simigliante 
a uno sporco velo, stendeasi sulla superficie del 
cielo: ne'raggi del sole scorgèansi rotare , scintil- 
lando, atomi micacei. 

- Il caldo era soffocante. 

Ma come il re non parca badare se fosse nuvolo 
o soreno, nessuno pensò bene badarvi, ei passeg- 
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gianti, giusta l’ordine avutone dalla regina, si di- 
ressero verso Apremont. 

La truppa dei cortigiani era rumorosa ed alle- 
gra: vedeasi che ognuno studiava dimenticare e far 
dimenticare agli altri i diverbii del giorno prima. 

Madama soprattutto ei*a amabilissima. 

Di fatti vedeva il re alla portiera, e non persuasa 
che quella cortesia potesse essere per la moglie, la 
tenne naturalmente come usata a lei sola. 

Ma dopo un quarto di lega circa, il re, dopo un 
grazioso sorriso, salutò e voltò le redini, lasciando 
procedessero innanzi la carrozza della regina, poi 
quella delle prime dame d’onore, poi tutte le altre 
successivamente, cbe,sendosi egli fermato, voleva- 
no fermarsi pur esse. 

Ma il re fece un cenno con la mano che andasse- 
ro avanti. 

Quando passò la carrozza della Vallière, Luigi le 
si accostò. 

Il re salutò le dame e disponeasi a seguire la 
carrozza delle damigelle d’onore di Madama come 
avea seguito quella della cognata , quando la fila 
delle carrozze fermossi ad un tratto. 

Certo Madama, inquieta per la lontananza del 
re, avea dato ordine di compiere questa evolu- 
zione. 

La direzione della passeggiata del re era stata a 
lei affidata. ' 

Il re le fece chiedere perchè avesse fatte fermar 
le carrozze. 

—Per passeggiare a piedi , rispose. • 

Certo sperava che il re, il quale seguiva a ca- 
vallo le damigelle d’onore in carrozza, non osereb- 
be seguirle a piedi. 

La comitiva era nel centro della foresta. 
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La passeggiata prometteva esser bella, bella so- 
prattutto per chi volea fantasticare o far all’ a- 
more. 

Tre bei viali lunghi, ombrosi, svariatissimi, par- 
tivano dal crocevia in cui la comitiva s’era fer- 
mata. 

I verdi viali coperti di spesse fronzute vòlte 
aveano ciascuno un piccolo orizzonte d’un piede 
quadrato di cielo, veduto fra un ramo e l’altro. 

Tale era l’aspetto dei luoghi. 

In fondo a quel viale passavano e ripassavano , 
con manifesti segni d’inquietudine , spaventati ca- 
prioli, che fermatisi per un istante in mezzo alla 
strada, e levata la testa, via spiccavansi come dar- 
di rientrando d’un salto, nel fondo de’ boschi, ove 
sparivano-, mentre di quando in quando scorgeva - 
si un filosofo coniglio, ritto sul di dietro, che grat- 
tandosi gravemente il muso con le zampe anterio- 
ri, e odorando l’aria quasi per iscorgere se gl’im- 
portuni che venivano di tal modo a sturbare le 
sue meditazioni, i suoi pasti o i suoi amori fossero 
seguiti da qualche cane con le gambe torte, o da 
qualcuno coll’archibugio in ispalla. 

Tutti del resto erano scesi di carrozza vedendo 
discenderne la regina. * 

Maria Teresa prese il braccio d’una sua dama 
i d’onore, e data un’obbliqua occhiata al re, il qua- 
le non parve menomamente accorgersi che la re- 
gina si prendesse pensiero di lui, s’addentrò nel- 
la foresta pel primo sentiero che le si apriva di- 
nanzi. 



FINE DELL OTTAVO VOLUME 




Digitized by Google 



